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mtimcnto comune, è una per- 
'atica universale fra noi Calto- 
lamo tutti veri figliuoli di Ma- 
la Madre di Dio è altrèsì no- 
. Per tale in effetti la riguarda 
confessa, la invoca; e quindi la 
:lie le professa/ la tenerezza con 
, il trasporto con cui la loda , J1 
cui la onora,' la familiarità, la fi- 
sicurezza con cui ricorre alla sua 
f ed implora il suo patrocinio, 
sentimento si Vivo sì tenero si 
1 universale de’ cuori veramente 
erso Maria ; che le dottrine dei 
lecisioni de’ Con(^flii, de pratiche 
;sa 'hanno bensì confermato ac- 
liffuso, ma che non lo hanno nè 
> nè fatto nascere; un sentimento 
3 si costante che, nato fra’ Cristia-r 
:ere del cristianesimo, haUraver- 
to secoli' di contradizioni e di pro- 
i genere , e, senza ‘ nulla perdere 
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della sjià |>rimitiva energia, si è propagato 
c si è esteso insino a noi ; un tal sentimeiiLo 
non può essere 1’ effetto di un giudizio er- 
roneo, di una idrs-esagersrt.T che i Cristiani 
si sono formata dei titoli di Maria, delle sue 
qualità, de’ suoi privilegi , del suo potere 
presso Dio, e della sua tenera bontà verso 
degli, uomini.: ma esso è e deve essere l’ef- 
fetto di quella specie d’> istinto meraviglicn 
so,' onde. 'il popolo! cristiano è divinàrliente 
guidato* ne’ suoi universali sentimenti co-’ 
me nelle 4ue credenze universali in mate-? 
ria di religione, e nellie pratiche» di: pietà che 
»e • sono 1’ espressione , la manifestazione . e 
la conseguènza. Deve esso avoréirelazioili fie- 
grelie,' mai intime,! ma necessarie icon qual- 
che vèrità religiosa, appoggiarsi io essa^ e da 
essa attingere la sua forza enl suOialimeulo, 
come la pianta .prende dalla radicièi .nascosta 
il succo chci la mantiene e la fa fruttificare^ 
) ’ Mai bisognai pur ;confes.sarlo ,*/ là cbgni- 
Kioiie.di una tuie religiosa , vèrità non è nè 
cosi chiara, nè cosi comune nelle .menti, co- 
me è forte è comune, il sentimento di che 
si tratta, e eh’ essa fa segretamente germo- 
gliare nè’i.cuori. 'Tutti credono, sentono tut?- 
ti che ila Madre di Dio è! all resi .da madre 
degli luomini ; ma isono molto pochi coloro 
che! sanno dare a se stessi ragione di un tal 
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to , , e di credenza ; e che 

endonp. le ragioni,;^! rr>odo,,le circo-] 
ode ]\I a ria. ha acquistalo una quali- 
Litólo sì onorevole per lei, e per noi 
» .sl dolce si con^olanle e sì prezioso, 
no. è vero in, gran numero prege vo- 
leri di religione e. di.pielà, che in- 
. ^i Fedeli iché-ia Suntissima Vergj-^, 
1 generali ,fte de sue pene, ci ha .par- 
si suo dolore; ìC che il.mistero della 
igliuolanza da Maria , come quello 
gliuplan^a nostra da Dio , si è corn- 
ai .Calvario. >Non vi è anzi scriltore 
de’ipregi, ideile grandezze, dei titoli 
i4 ) de’ misteri ddla sua vita ,. chè 
onda : altrési nel senso. figurato e pron, 
{uel passo, SI . tenero e sì commovente 
ngelo, in pui i},3alvàtoije moribondo, 
}o della(snp croce e nel ciolmo, de’suoi 
i .ft delle sue agonie .* destinò a Gio- 
Mariai peri m^dre; ,e non, spst^ga che^ 
sofea.di S. Giovafihi,. noi. tutti siamo 
ati a Maria per<figUuoli, e che essa al-? 

) verameiita > d i ven ù ta • nostra madre, 
r 0iò «che, riguarda da prima questa di-* 
zi6né 'Solenne di Gesù Cristo in croce* 
spiega in qual modo il medesimo paa^ 
lYangelo*. che, annunzi' la personale 
ftitià di rispetto; a S.i Giovanni* 


▼I 


Dossa contenere altresì' Teramenté il titolo 
iella maternità di Maria rispetto a noi. L’i- 
iea pertanto che S. Giovamii rappresentasse 
diora tutti i Cristiani , e che essi > abbiano 
meramente parte alla sua adozione, si repu- 
ta da molti una idea ascetica , una pia in- 
terpretazione , una applicazione felice del 
sacro testo , più che una teologica verità. 

Per rispetto poi ai dolori acutissimi di 
Viaria a piè della croce, vengono essi’ gtìne- 
’almente considerati piuttosto' cóme dolori 
la lei pazientemente sofferti, che' come do- 
lori da lei pienamente voluti ; piuttosto -co* 
■ne r effetto di una dura necessità derivata 
lalla sua condizione di Madre' di Gesù- Cri- 
sto, che come l’ oggetto de’- sudi fervidi voti 
B della sua libera scelta. Non si comprende 
perciò come Maria ci ha veramente partoriti 
sol suo martirio , e come la nostra figliuo- 
anza rispetto a lei sìa fondata sopra una ra- 
gione positiva , sopra di un titolo reale. ’-' 

Quindi nel considerare Maria <fhe presso 
d patibolo ignominioso e crudele di "Gesù 
tristo sostiene nel suo tenerissimo' cuore 
fecondo 1’ unanime sentimento dei Padri , 
ulti gli strazi! e tutti* i tormenti che soffiré 
1 -Figliuolo nel delicato suo corpo',' ci" sén-^ 
iamo naturalmente più' inclinati a doado- 
erci con lei, die ad essere véramente 
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i meditazione de’ suoi dolori 
li sterile coitipassioiie che le 
dia più desolata di tutte le 
è un tributo di sincera rico- 
è dovuto come alla più te- 
^enerosa' di tutte le madri, 
el <suó martirio si considera 
il mistero del sua coraggio, 
za e' della sua fortezza, che 

0 la gloria*^ e il titolo di ile- 
ri ; anziché come il mistero 
iraore , .erdella sua generosa 
a procurata la gloria e il ti- 
iegli uomini. : 

sogna pure confessarlo, que- * 
>iù delle' volte è trattato in 
lano ohe gli fa molto per* 
lignità e 'deila<'sua impor* 
attribuiscono » Maria <a piè 
menti' edl affetti cfa©^ sei so* 

1 ‘à supporsi '<me][ ' cuore .di 
'vede - sotto i 'propriii. occhi 
trazii ipiii atróci ib • pròprio 
■no però conformi i al » mini- 
le «Maria sostenex^a' èul . Gal- 
«litricé del móndo: > èd * i una. 
:ilerial^; delle suei pene di- 
'da'Ho>'sp6ftàcò(lo-l grandioso 
divino di unoùorè in pre<i^ 


Digitlzed by Coogle 


•eioalia , di ^ 

UODciji':^,. cit o Ji 

4t'^^4órr* 

Ija tllifoii: ’ ao.^ 5 «Oni’ 

5CSÙ Grisui j? '“ »io n ‘=°'»vq„, > 

,i P° p”'?^‘li' gra!?^^'^‘«*'i t 

j,,Uj»J >gl.uo/u,p,^ 

cl« s> ««ava. ad „ ® **'» t)io ^ "'««ita^ 
.,*joi» ‘rnppo vajjt '’'<*'B tla nu^‘' l^^<iie 
tti>r>fi«ia/i e ,, <Gc.-.' '“‘Beo,. 

oli» ‘^‘ ““‘Jj-e .)os,°!a*"“ “'«a„']'°'.° Pure’ 

, ...BUSO «sai Jargd ’d '°«Wo ®.®‘ è, ^, ’ 

^aiione d, «spresaio?“ "‘°'ve por 

a^ai l'« « ', ila|U,ia esa ''”“‘*l>o/’i «- 

e Idi divozione. “S’^ruzion '“•ff- 
-à la Sacra Scrii,a ' . ... „ ®' aiL 

,i-i della Gliieiia iiiseg’, ' 'Pad ■ 

aU-aiio, id è appa^^ “’'pr,x;,.. *'* « 1 

,eela lorodotlriaa “;^P'U' làr co,'''''*“® 


1 


' csjtife j suliGalt- 

d<3vv».tssi -litìgi tèfczione*-, e dive»- 
aclvré ai = ixi «desiini - ti Ioli . onde 
divenuto ivi* mosti^ . , IPadre , è 
tiost.ro fratelioj E jyoicliè il mi», 
art-èniità. di JVSaT'ia^ i*isj>etto andi 
si .foiicLai *sop»r“a due t i toii piiii*. 
•. .^villa disjposiziouo a morosa Iddi 


esù Cristo , die come.' in.teslar 
! iii.-l.«^ato |ii*ezioso- ci laa cóslitiri- 
sciata IMEaria »j>er madrer Sulla 
eràscìoue geiier osa di • i iVfariai al 

ide noi siarrio ; sj>iritiialimenteirir 

femore - rdi X>io i e .dal le.' »pi^ 

r»gv3ie G i€Ì.all£k } J30bor-;te.<S.i Cesù Cri- 
glLiiolo; : cossi il .préseJHbto trattato è 
lv\e» parti. » JVella . prima ,^tcl<ypo avv- 
ici SGnsQ lìt Levale le' palmole dette 
in rcrocfe^ Donnei éeco^ il\ teec^^glto\ 

tiaìTtaiire^'e mostratane la ii ocessi^ 

3 rle - i» > nn J senso, 'ancora, pi ti ampio 
T\por tante ^ , esporremo . la ;necas^ta 

ramo di.iina madre anche inoli . ordì- 

tnale deW eterna salute. ; « 
elrSignor, nostro ha ' 

(gnO) col. deslinairci, per 
™«aeslma Maria. 
tensione, -.del «pregio, deU P 
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jgato , de’d.6veri cbe‘c’impo»e , e 
nze elle ‘desta* del segreto legame 
to di Maria , sotto u¥i. titolo sì 
irtiene allo spirito della vera re- 
forma wno de’caratteri propri! dei 
Iella Gliiesa, e li distingue da co- 
le’. sono al di fuori • -e finalmente 
iiera onde bisogna rendere questo 
r ottenere da esso'i vantaggi cbe.vi 
lessi.' . . • ■ ' . 

seconda parte poi si tratterà • della 
ifla perfetta della volontà di Maria 
Ionia di Dio Padre nel farci dono del 
..figlinolo^ della sua unione con Ge- 
cVie'. espiava il peccato ,*^ ÌTÌ>opìp€#- 
che. si uni adj Adampr*'per 
^grln**E>gli è in questa parte obe ci 
^ 0it) particolarmente a scandagliare 
dolori da Maria provati sul Gal- 
partorirci alla' salute ; e‘P‘ampiess- 
X gi^erositk del suo sagrificib: proùu- 
^ ^g^-iare' la- trattazione di un >argo- 

^ ^ -• a ' 'Wva Vvl 1 A 1 1 ^ 


queste ! 
ittUa P 


Q ‘^gdo istorie’ bibliche applicate 
che si va spiegando. * ■ ) 


o poi all’uso di queste storie, tratte 
Antico Testamento; come 
alle lunghe è frequenti cita- 

i i • ; n i* 


intórno allo sti- 
ci riportiamo a quanto , sepra 


trattalo 

UH 
e form; 

Mi 
inime i 


misteri 
fede, d 
la cari 
more ( 
cuori 
Asm 
di CO) 
Ìd r 
more 
cresc< 
sodi 
meta 
0 

dret 
coli' 
slra 
dirne 
offre, 
' mese’ 
alone 
servi 
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mateirier , abitiamo avvei 
OLZùGn& premessa all’ altro no 
titolato, BE1L,3 L.Iì:^Z:E'DJ 

del C£u.ale il. presente ria segi 
mcor parte. , . ® 

>iamo vroliito in esso apprestare j 
' villa lettura utile e piacevole^ 
'•evizione ’ sopra * uno dei .più teij 
.el Calvario, capace di rianirnarc 
accrescere la fiducia , di àcGend< 
di fortificare sempre, di più>f 
[o zelo per la , relig-ione^ <iestaTe i 
rameate cristiani, sempzre più. vi 
Tiento 'di amor filiale verso JMaria,* 
lenza nel suo materno patrocinio; n 
o elle cfuesta confìdenza. e <jt 2 .esto ; 
erso Maria faccia g-ermog-liare ed ac 
e in loro' la confidenza e amore ver 
iesù Cristo, . scopo essenziale,.* ultint 
li ogni vera divozione. „ j-. / ';f 

ugusLa , o santa .M^aclre di ' 'Dio e - ma- 
fierissima degli nomini^ deb! nnciirate 
ccbio della vostra dolcezza e della vo- 


Letà, oiiorate del vostro . materixo gra- 
to questo scritto clié vi presenta^ vi 
e vi consacra,- con tutto il cuore, come 
ino si ma devoto omaggio di v^ra- 

B di affetto , il più e 

il T>iù indegno dei vostri figliuoli, 
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delle donne nelt^a.ssistef'e czlla cr'occ di 

*" _ • - ^ ^ ^ m ^ A Jt 


jyr'ov'a. del suo poterle dittino e dell 
'dronanzu, ^^tte a a lamento subii 


dT~on€WM.s^€M,» ^ tte £f ^ iame'nto sublime c 
e di €S-io\ianni appiè della clroce , e pa 
>r'ó 'dette da Gesti Cmsto^ 


isterp di OESU' CRISTO- crocifisso, dic< 
se per 1' ostinato Oindeo è . un argo- 
i' scandalo , se.pel csieco Gentile è un ogj, 

folUs e di vitupero.;.agrli ocelli pero del 

>, .cbiamato al lume della fede, e *il «?a^ 
d^ella. sapienza e della onnipotenza ^ 
rum Christian ^cruei/l^tim ^ TudMis gip- 
zndalum^ Gentibus autem 

,£i ^ neH» 

come 'osserva **“*■’ "^ *'“**' ’ „ la visi- 

_di Gesù Cristo confltto lo 'f® ' ^al, J» 

.aoità nascosta operava 
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ignominie, neirorrore e(ellc sue pene, Gesù cro- 
cifisso regola e dirige tutti gli avvenimenti, si- 
gnoreggia e domina le volontà perverse de' suoi 
nemici , dispensa la grazia , dispone del celeste 
suo regno con un' intera libertà, con una padro-' 
nanza assoluta ; e mentre agonizza come PuHirao * 
degli uomini, manifesta una indipendenza ed un 
potere tutto da Dio: Patiebatiu' haec omnia qui 
apparebat homOj et ipse idem haec omnia fa- 
ciebat qui latcbat Deus. . , 

Ora uno de' tanti prodigi di questo potere di- 
vino , esercitato da Gesù Cristo nel corso della 
sua passione, si fu quello, dice S. Giovanni Cri- 
sostomo, onde, per dimostrare che era venuto a 
riformar tutto, come il tutto avea creato, riformò 
allora il sesso debole: sicché esso, che è stimato 
il più timido, il più delicato'e il più 'imbecille, 
apparve tutto ad' un tratto il più intrepido, il più 
coraggioso,' il più forte: Itnbecillior sexus lune 
fórtior apparuit; ita omnia reformavit. • ' ' - 
Gli 'Apostoli, ad eccezione di un solo, aveano* 
abbandonato ilioro amoroso Maestro e si eran dati 
ad una fuga precipitosa. 1 Discepoli si erano sban- 
dati e dispersi coine una timida greggia cui è 
tolto il pastore. Nessuno de* tanti uomini pasciuti 
ammaestrati' guariti dà lui, osa di'dicèiarafsi per 
lui. I.o vstesso Pietro,' che prima aveà giurato di 
soffrir tutto per 'lui 'e* di moiire con lui, 'nel pe- 
ricolo lo' riniegu, e giura di non conoscerla e di 
noti avéi<' nulla 'di icomunè^ con esso lui. V siiq 
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LTia in'trersione ' OY^<jJxie di 

dice Eu.tim.io, i»-»entr*e grli uomini t 
lloutauano e si * nascoudouo , solò- 
ouue "pietose* uon paventatilo, e si n 
esù Cristo costanti e - fedeli; > f>^ide o 
.*■ ^iscijptiXi- /Tu^etury 
ctssistènt^s -pter'm€M.r^&t>£x.n£^' JPrèvenen 
i e la g'enerosità dei iVfai-tiri nel coi 
:sù Cristo in mezzo ai toi*menti^ e co. 
anticipatamente' la v^iltà di* quei- cr 
-se ne arrossiscono e poco meno che i 
per nn< misero rispetto umano; quesi 
lerose non si vei"^og*nano nè' di divider 
aia della croce, nè di mostrare' in puh 


•»iù vivo attaccamento, la più tenera pici 
fisso.' U odio de"' farisei non le fUsanima 
del popolo-^ non le arresta, il potere de 
ti non le intimidiaace, la licenza de sol- 
I le spaventa. JProvocano anzi -esse- am- 
cieca rabbia e la vendetta crudele dei 
di Gesù'Cristo, lasciandosi vedere a piau- 
palese sulla sorte spietata dèi condannato; 
;^ttacolo del loro dolore 
,a pobblica snir ing^instia.a e la 
è trattato il loro Signore e 
rnelio A-I-apide, le pu6 

nulla può - farle rtso Calvario 

torio di rilato sino e 

hanno perduto un desolate.* 

no tenuto costantemente dietro 
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0 di Corredentrice; non solo per essere 
e de'grandi misteri che il suo Figlio stava 
)iervi , ma ancora per prendervi parte 
tre col suo amore e col suo dolore alla 
iseita che Gesù Cristo dovea effettuare 

morte e col suo sangue. E siccome in 
rcostanza solenne ha essa- un ministero 
proprio, un -incarico particolare da ’a- 
) cosi entra in disposizioni e prende un'at- 
tutta particolare e tutta sua propria : 
dosi dalle altre donne che 1 * aveano ac- 
ita fino sul Calvario , in unione di Ma- 
iofe , di Maria Maddalena e del Disce- 
tto a* Gesù, si stringe più d' appresso al 
} tronco crudele , dal quale pendeva la 

1 mondo, T oggetto della sua tenerezza 
ne del suo profondo dolore : Stabat au^ 

2 crucem lesa Maler eius et soror Ma- 
Maria Cleophae et Maria Magdcdene. 
[pii de' sacerdoti, i farisei, gli scribi, che 
ati sul Golgota non tanto per sorvegliare 
ne della fiera condanna che il doro 
provocata, quanto per pascere iMoro 
spettacolo delle pene e degli obbri^rii 

!Iristo ,-parea che avessero dovuto fare 
lai fianco' della croce e ia Madre e il 
e le altro matrone divote : e ciò non già 
issione verso costoro, ma per togliere 
ado Signore anche' il conforto di Ive** 
i anime amanti e fedeli dividete le sue 
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ignominie e fammaricarsi e dolersi delle sue pene. 

Ma quello stesso patere divino^ trionfator d’ogui 
ostacolo e padrone de’ cuori^ che nel GeLsemant. 
assicurò 'uno scampo sicuro ai Discepoli, e che, 
nel pretorio guidò la mano di Pilato a scriverei, 
invece di un titolo di condanna, il vero, titolo 
della gloria di; Gesù Cristo, dichiarandolo il RE 
DE' GIUDEI, che vai quanto dire il Messia o 
il Salvatore del mondo t questo stesso divino por 
tere, io dico, contenne la crudeltà de’ magistrati, 
la licenza de’ carnefici ; ed assicurò a Maria ed 
a Giovanni il vanto di potere essere associati agli 
ultimi misteri del Redentore crociGsso, di essere ^ 
testimoni della sua morte, di essere' i aprimi ad 
essere bagnati del suo sangue, senza ohe nessuno 
pensasse o osasse di allontanarneli : Stabant iuxta 
criicem lesa. ’ i 

Stavasi dunque Maria, secondo la bella pittura 
che ne fa Sant’ Ambrogio , al lato destro della 
croce di Gesù Cristo, come assorta in un'estasi 
di profondo rammarico e di contemplazione SU'- 
blirae. La positura ritta ed immobile della sua 
persona annunzia tutta l’ intrepidezza , tutta La 
grandezza e la nobiltà del suo cuore. L’ atteggia- 
mento del suo volto è il più proprio ad esprì- 
mere, una immensa rassegnazione ed uu immenso 
dolore., I suoi occhi pietosi vanno ad und ad una' 
percorrendo le ferite sanguinose del Figlio, dalle 
quali scaturiva là salate degli uomini. Lungi 'dal 
temere la rabbia dei crocifissori, si offre. anzi al 
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il 

ore (mentrè il' Figliò si offre' alia glu'itt» 
Padre ) <per eMervi iàaeo|T essa inimolaàa. 
amore - 81 puro eil«:gòaeioso, quéito, co- 
sì erDÌe0j-4]uesta JflYitta costauzaidella^Ma- 
ipensaooiJa certo 'modo. Gesù < dell» pena 
isòDore, provato pel iviie abbandono. dei Di- 
Lo apettacolo^ cbòiMaciab dà di se stessa, 

I siieoavieue alla! sublimità .del jStto< fango, 
l. un. .figliuolo cbe, .,vero uomo, è alio stesso 
Iddio -vero , Si conviene di morire come 
Gestii e Maria assiste a questa morte co- 
conviene ad .una - madre cbe ba un Dio per 
o:\. Stabat iuxta crucem Maler; et fugien- 
irjs ‘Stabat intrepida.. SpectaOat piis^oeu^- 
u <t>ulneraj per quae sciebat omnibus róf 
btiem futiu'om. Stabat non degeneri spe~ 
> • Maler i, quae nón metueret, péremptorem. 
tot in cruce ìFUiitsf /Mater, se persequutOf 
?ff^rebat ‘{ Venlnstit. ^Fieg. Gap. . 7). ojtd 
' ! aiUro , fianco ^ del; • patibolo; .sUvasi ^riU» jm« 
IO . Grio Vanni I Giovanni il Discepolo; . dilbUO 
, sopra 'Ogni; lOUrP a Qesìi ,1,1' oggetto d^e 
rticolarirteuerezzè , - . ili ‘depositario I de* suoi 
idivini^iej' còme lo cbìama Si Gipiriano ,;il 
itimò’ familÌMe > di suoi, càihériero- fedele'^ 
i oubicularius.l, La sua mente à occupata 
ìisublini misteri , . .il j suo cuoré^èiitrafitto 
loror^ jedl anobe il suo .atteggiamento ^', e la 
iurai.soooii degni idi un discepolo cbe ;ba..ub 
ler maestro*' Ma lf>una.«. V aUro^ la Madre 
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e 1' Apostolo I tono, sì Ticini: jdlà croce che! po«. 
sono ad an • tempo > facilmente intenderé la ’ cara 
voce di Gesù moribondo'^ contemplarne il santo 
viso, distingnerne le anoro8et>occbiate* >' > 

^ Ora, giunto il Signore lai colmo delle sue > ago- 
nie e 'delle sue pene, & scorgendo questi due per- 
sonali cotanto a se cari in atteggiamento di’t^ita 
rassegnaeioné, di tanta tenerezza 'e di 'tanto do- 
lore ji lascia cadere sopra di loro iddIP'8lto > dèlia 
croce il' suo languido sguardo.gii pressO< àd<estin- 
guersi nelle ombre di- morte, ed additando 'Tuna 
all' altro ' coll' occhio: Donna^, dice < a Maria, ecco 
IL Too nau<y , ' Midier teece^ filiiux éà a 

Giovanni soggiuBge:-EcGO>LA madre toa. Deinde 
dieit Discipido: Ecce Mater tua ( /ooA. 49 ). • A 
"* '0 parole 'piene'di tenerezza- e colme di amore ì 
Ma>vo parole. che, al ^pari di >tutte 'quelle 'Che u- 
sciroBO dalla bocca^ del Salvktor moribondo, > nell» 
loro S&nplicità sono sublimi 'è feconde! Gonteit- 
gono esse una porzione del' testamento del Figliùo- 
io' di Dio che muore per la salate del mondo: Ab-^ 
bracciano - una 'prodigiosa moltiplicità’di oggetti^ 
racchiudono sensi diversi , ' profondi arcani'; m« 
tutti nobili^ tatti divini,- tutti degni del tempo, 
del luogo e dell' augusto Personaggio da.^cui sou^ 
pronunziate. Prima però di entrare a conside- 
rarne il significato e penetrarne il grande e per 
noi prezioso e giocondo mistero che esse racchiu** 
dono nel loro senso profetico; bisogna spiegarle, 
nel loro sento istorico ed immediato, i 
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f'.'vc (6 llyl;-'’! r-ifi l il r,v. l< 

!.■ ff.r 1.* ‘.-.■fi Il r.t'l 'j.Jl »i* ( • • i- . ;h. 

'Spiegazióne'' litteràle' dèlie parole' di 'Gesh Cri- 
tó a Mariàì Doirrrj ecco it tuo erotto ; ed 

t 

‘ a Giovanni: 'Ecco 'ia toa' Madre,^' S ollecita- 
dine amorosa di Gesù Cristo per la sua Madre 
'^^e pel suo Discepolo. Virtù pórticOiari di Giu- 
" seppe’j flgùrà delle virth’ che tnèritaróno ' a 
^'‘'S.''Gioòanni' ìl i)àhto di àver ìàsctàta 'MàtfA 
per Madre. ‘Pregio e ricompensa della ve^'gt- 
' ' nitàedeltà feddtà a GedeCristò crocifisso:'^ 

- < • . <• » > aj'j'i/ Il • ({' JUiti ‘il .» <,;.*«<{ '< 

-T p ^ • «:j. r;n*- 1 •/ ;nj (j»ì >,. suó'- , 

mJji&vtoMNtnedD^'Phdri eé>«itt'!^iea e cofUnié 
ti^dìzioQ«>ilKegvMch«'n patri»rca S. Giiiseppe 
purissimo- di :Maria teinpd'ideiia‘ passione dà 
Gesù Gristoy da più anni era di gfià trapalato* 
Se fòsse ‘ startié* allor viw /nè'Giuseppe avrebbe 
abbandonato^ crc^fissoiaul CakmrtD, quei-'siio de* 
letto Gesù elle, pèrseguitàto^da #ro<fe^ arda s;df« 
rato con tanta^destpeaza/'ej ^snminrito'Bel^teiiipiey 
area' rìb^catO'een) tanta ^emura!eeen''tanto^dof 
lere/ Ègo ét pater'iuiis doientes (juaerebamus 
te ^{Lue.-2 )v ®è GESÙ' i CRISTO} ste'ssoiavreb*- 
be in morèndo ' tcdta' alto* spèso < hi' enstodki' del 
sacro deposito di- Maria' per ai&darhi'''-sd' !US(^ 
po}e:*Ne(p^''iibro§aretitr uxor she^itOt^dUse mk 
santo‘> Padre! <£> custode fedele dèi suo ^Si- 
gnore, al quale erano stati coifidtóeati reai se®*» 
pre 'gli dl*acò!t^del cièlo pe#^t«ttó ciòcche riguar- 
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dava la tanta Famiglia di Nazaret, avrebbe avuto 
anco la gloria di ricevere dalla bocca stessa di 
Gesù Cristo .le,' ultime istruzioni intorno alla cura 
die dovea .prendere dell' oggetto il più. caro e il 
più prezioso cUe il Figlio. <^i Dìo lasciava sopra la 

te^raff «..x ■ x-.-i ^ ^ \ i'., . , x» ■ 

. ^sendo , dunque Maria yedpya del suo santo 
consorte e, ^dovendo rimanere e^tresì priva /ira 
poco ,de|. suo, divino. Figliuolo.;. Gesù ^.^rkto nel 
dtfln o Giovanni per madye, vplle, diee .Sant' A~ 
gostino, procurarle' un appoggio , ed un conformo ; 
c nella mancanza di uno sposo vergine, confidan- 
done la custodia ad un vergine discepolo, dar- 
le u un certo = compenso ;del<'figUo.( eùe, perde in 
quello elle le destina; • jWofrt, quam rclìnquebatj 
altemm^pro-se fllUan protùdabai. E. siccome il 
legno ..della croce, piosiegue lo stesso Santo Pot- 
tore, era allo stesser tempo ed un patibolo infame,, 
in cui la sua santa umanità sosteneva una morte 
spietata^ ed una cattedra gloriosa in cui la<Sa-i 
pienza di Dio ■ ammaestrava r universo; , volle jin 
questa!, ciroostanzai inculcar, coli suo esempio il sa- 
cro dovere ba ogni figliuolo pietoso di preort 
dér :cur«;de'c propeii genitori; . Moti'olis_:igHttr int^, 
SimuUur . losus. , y U^^exemplo suo instruiL. pF,aor\ 
eeptor. bi»iuSij iU..a filiis. piis impepda^ cura. 
pttrenUbUfS* \TimsquaiH Ugmm ikiud».^uer4ii/^ 
fìssa mainlliFa:,mordmUs^vqtìfuik^ fms'kt 

docenti#. o’i i.'r Ja OuKio t'ifiirp li; /vvjwyj 

-1 S>'„Gipifaiml Criaostomo iosisite, sellai 
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idea, ed afferma cbe il Salvatore del mondo, nel- 
r assegnare Giovanni a Maria per figliuolo , ha 
voluto darci Timporlante lezione, che non vi è cir- 
costanza alcuna che ci possa dispensare dal pren- 
dere pensiero degli autori temporali de' nostri 
giorni^ e questo dovere, che comincia colla vita, 
finisce solo con essa ; Malreni Discipido com- 
mendai ; erudiens nos ad lUtinium usque spiri- 
tum parenlum curam habendam. 

Aggiunge di più questo illustre Dottore , che 
Gesù Cristo, col prendersi tanta sollecitudine per 
Maria in si fieri momenti, sicché pare che non 
muoia , a cosi dire , contento, finché non abbia 
provveduto al sollievo ed al sostegno di questa, 
augusta matrona^ ha dato chiaramente a divedere 
che Maria era sua madre verace, e che ecsp, in 
quanto uomo, era suo vero figliuolo: e con ciò 
Tplle anticipatamente .confiondere. l’impudenza de-; 
gli ereticii che; avrebbero .messo, in dubbio .e Ui 
reale: imaternitli < di IVIaria,! e la tceale f||^«olanzii 
di Gesù Cristo; «econdo la.carne: iXarc^oni^, 

obstmxit invereeundiam^Si enim,non geniU/ise^t^ 
secundurp carmm^ ; fìeqiMi . ìmUrem -, habiùt; cur 
ius gf^tid j. circa .eam ^olam, fgcit prflyiden- 

tìatnì ■ 1.. > ’;.i i.l. i';i • i ■ ni' 

j< San .Cipriano va ancora più, innanzi, ed..afTerou! 
che ‘ il. Salvatore vdovelte ,in . inorendo/ , mostrarsi sij 
geloso, e, sollecito- della. cnstodia\\di Maria yrnon- 
solo .perchè essa er^ tvera^ sua madrevwa ancora, 
perchè, era uerp' suo tempio«rNel,'Seao..cU IV^aria., 
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infatti , come nel santuario più angusto, area per 
nove mesi abitato corporalmente la Divinità. Ivi 
1' Agnello' di Dio avea trovato il suo purissimo 
talamo in cui celebrò le sue nozze misteriose col- 
l* umana natura. Maria era dunque una Reliquia 
vivente , e la più santa, e la più preziosa di tutte 
le reliquie, degna del culto e della venerazione del 
mondo: mentre se è degno di adorazione ogni luogo 
in cui Dio ha posto Solamente il suo piede, 
rabimus in loco, ubi stelerunt pedes eiiis ( Psal. 
131 ) ’, di quali omaggi non sarà degno quel seno 
purissimo in cui ha riposato Dio stesso ? Questo 
sacro deposito, questo tesoro inestimabile diman- 
dava perciò mani pure e fedeli cui essere aOl- 
dato. Or siccome Gesù Cristo ha trovato in Gio- 
vanni il suo intimo confidente , il suo familiare 
amoroso, il suo costante discepolo, in cui il co- 
raggio dello zelo e la tenerezza dell' affetto sono 
unite alla purezza del cuore-, cosi a Giovanni con- 
segna egli, con -atto solenne. Maria; alla Bene- 
detta. TRA TUTTE LE DONNE assicura l'assistenza, 
la tutèla, ib culto del più< fedele di tutti gli' A- 
póstoli ; ed il^ Tempio' vivente di Dio, il suo au- 
gusto Trono sopra la terra, il Tabernacolo dell’in- 
tatto pudore , la più illibata di tutte le madri 
lascia in custodia presso al più puro di tutti gli 
uomiìki: Cùnsidero t» in' croce pendentem de Ma~ 
tre ^ solli^itum: nane ' materno mover is affbctu ^ 
et tkalamlum humanttatis tuae Cubiculario dile- 
Cto ‘ commendasi et prouideé seduto BEVÉDieTAS^ 


L 


b> Cooglc 


I 


i3 

tifrsjt MtritBnes- apostolicam^ clientelami et obr 
sequium Virginis virgini Discipido tradis. ; 

X O proTÌdenza ! o scelta > esclama qui Sant' Am>*. 
bro^o, degna di Ck>lui cbe l’ha.falta^'edi ,C<h> 
lei che ne è T importante soletto ! Giovanni • 
costituito erede di'Geiìk Cristo. Ma non è Pet 
rede del suo amore , se . non perchè è P imita- 
tore fedele della sua purezza ed il geloso custo- 
de della santa integrità. Le sue cure non- sono 
divise ; i suoi amori sono illibati ; i suoi affetti 
sono pudici ; il suo cuore è vergine come è pu- 
ro il suo corpo. All ! che solo alP ombra dei gi|rli 
di Giovanni possono essere collocati decentemen*» 
te, e riposare tranquilli i gigli di Maria: Cum 
quo Virgo ìiahitare debchat, nisi cam eo quetn 
fini haeredem integritalis, sciret esse custodem*- 
Ma osservate, dice S. Cirillo, cbe Gesù Cri? 
sto non solo confida' Maria a Giovanni, perchè 
Fami e 'la veneri siccome sua' madre ; ma. che 
confida pure Giovanni a Maria perchè lo ami e 
lo riguardi come figliuolo. L' espressione v con 
cui- raccomanda P una alP altro è la medesima. 
Come, in parlando di Maria, -dice a Giovanni: 
.Ecco la tua Madre cosi , in parlando di Gio- 
vanni , dice parimenti a Maria : Ecco il tuo fìr- 
glio. Ora l'identità delP espressione' indica iden* 
tità di rapporti e identità di doveri.< Come P a.4 
mor materno di' Maria deve trovare una corrl^ 
spondenza nelle cure filiali di' Giovanni; così le 
cure filiali ' di Giovanni devono trovare ‘ nna 


Digitized by Google 


14 

corrispondènza neir amor materno di Maria. Gesù 
Cristo adunque con questa disposizione amorosa 
non solo ha .assicurato a Maria 1' assistenza< di 
nn fìgriio >- ma ha assicurato anco a Giovanni le 
tenerezze di una madre vnon solo ha> voluto rad- 
dolcire la desolazione della Madre , ma ricom- 
pensare altresì la virtù del Discepolo ; e perciò 
ha creato .fra questi augusti personaggi una pa- 
rentela novellai parentela la più intima, la più 
stretta, la più necessaria, perche i rapporti di 
madre a figlio e di fìglio a madre ne sono il fon- 
damento ^ ma parentela insiememente la più per- 
fetta, perchè non già l’amore carnale, ma la di- 
vina carità ne forma il legame: Commendavit 
DiscipidOj ut officia fìlii in cani ohsei'vat'et. Ma~ 
trein siniiliter adtnonuitj ut parentis in Disci^ 
pulum auctoritateni haberet : muore videlicet et 
caritate non minus coniungi voluit ^ quam si 
naturd maxima propinquitate coniuncti essent. 

Questa maniera generosa ,. con cui dal moribon- 
do» Gesù è privilegiato Giovanni, rammenta la 
maniera generosa con' cui da Giacobbe moribon- 
do fu altresì distinto Giuseppe; e 'l’uno' può es- 
sere considerato, come figura dell’. altro. Appena 
giunge à quest’ ultimo l’ infausta nuova della mor- 
tale infermità del suo padre, che, abbandonata 
la città e la regia, vola al suo fianco iper appre^ 
stargli gli estremi conforti, A raccoglierne l’ at- 
timo spirito : Nimtiatum est Joseph quod aegro^ 
taret pater, siutsf qui ire. perrexit { Genes. 48 ). 
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Fra tutti i’ fratelli, Giuseppe trovavasi il piu lon- 
tano dall’ abitazione di Giacobbe; eppure egli è 
il primo ed anzi il solo ad accorrere, ed arriva 
il solo e il primo presso del genitore spirante. 
Gli si pianta vicino e più non lo abbandona; e 
ne attende la fine immerso in un immenso do- 
lore. Questa sollecitudine amorosa, questo trat- 
to di filiale pietà penetra e commuove il cuore 
di Giacobbe; quindi a lui rivolgendo la moribon- 
da sua voce: O Giuseppe, gli dice, un merito 
particolare ha dritto ad una particolare ricom- 
pensa. Perciò, all’ infuori della porzione della mia 
eredità , che avrai come ogni altro de- miei fi- 
gliuoli , un’ altra te ne lascio a perpetua memo- 
ria del particolare amor mio , che sarà tutta e 
sola propria di te, ed alla quale non avran- 
no alcun dritto gli altri fratelli; e questa por- 
zione di eredità, che a te particolarmente de- 
stitoo ' ìd dono , è la più ricca ed insieme la paia- 
te a ’me più cara del mió patrimònio^ giacchi 
è< quella^ terra sì fertile e si feconda, che io- nel 
valor del ' mio< braccio e nella 'forza dellé itnié ìid^ 
mi' ho conquistato sùlP Amorreo' feroce V jéit ad 
Joseph filiian suum: Dato libi partetn urkim extrà 
ftalres tuos j * quam tuli de marni ^morraei in 
ffléidio et arca meò'{Jbid.'). > ■< "b.- 

I' Ora quali titoli meritarono a Giuseppe ^esta 
donazione particrdase, questa distinzione amorosa 
dalla* pàtté del'svo santoVgenitore ? Ah ! Giusep- 
pe è il piu casto ed insieme il più affezionato al 


46 

pa4r9j ilipiÌL.p^Qiil più rfedele di tutti .i figli di 
Oucobbe. .Giuseppe, Ua amato la pudici:^a sino 
ad esserne stalo in certo modo il martire v ed il 
suo dimore, la, sua tenerezza , la. sua fiedeltà ver- 
so del padre suo la dimostra sino all’ ultimo, col- 
la premura con cui si è recato presso il suo let- 
to di morte ^ e colla costanza amorosa con cui lo 

dSSl^lC* \ i ‘ ‘ I ( J * ■ ' é"' * 

. Ora per . questi ,medesimi titcdi» dicono gl' In- 
terpreti, Giovanni altresì riceve dal Salvatore spi- 
rante una porzione particolare alla sua santa, e«r 
redità, all' infuori di quella die gli, viene .come 
Apostolo di Gesù Cristo, e che. ha comune cogli 
altri Apostoli: porzione tutta sua propria,. poiché 
data a lui solamente ; porzione la più nobile, e 
la. più cara a Gesù Cristo, poiché è la. sua me- 
desima madre Maria : poiché è la terra misteriosa 
cui ha beuedetto il Signore, e che nella forza del suo 
potere divino ha coaquislato sul principe dèlie. te» 
nebre,. avendola esentata dal peccato dì origine, 
fe cosi sottratta altsuo funesto.impero ed.aliaco- 
m|inei.cattività. di tutti i figli ^ Giacobbe: 
neàipeisU Domine terram tuam^ averUsli capti» 
vUai^rn iaooù.( Pei medesimi titoli di 

Giuseppe , ripeto., partecipa sGiovanai ad ^ua do- 
gato sì ricco insieme e si glorioso di avere di- 
stillata particolarmente, a madre Maria, cioè per 
la sua pureaza e perula: sui ledeltà; VirgimUUta 
et proxinùtate crucis Mariae nutternitatem ób» 

' :v'. *.■ : I* -.1 '.('.ni .. '• ^ 
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' Per la sua purem da prima*, poìciie,” come, 
afferma il venerabile Seda , Giovanni , ritrovato 
puro e verii'ine quando il Signore lo chiamò^ al- 
r apostolato , si mantenne in tutta la sua vita ; 
vergine e puro : ed il privilegio della verginità 
gli conciliò il privilegio dell' amore di Gesù Gji- 
sto: 'Propter privilegium casUtatis a Domino a-, 
mabatur j quoniam virgo ab eo vocatus j • virgo i 
in aetmm permansit. Giovanni dunque piacquea 
Gesù Cristo per quel medesimo pregio squisito 
delicato sublime per cui gli piacque Maria; e que- 
sto Discepolo avventuroso meritò di avere per ma- 
dre la madre stessa di Dio, per Tincanto del santo 
pudore per cui Maria altresì, come osserva S.^Gio- 
vanni Crisostomo, avea meritato di avere un Dio 
per figliuolo: Cum Beata Maria sopra omnem 
humanam naturam castitatem servaretj prople^ 
rea Christum dominum in ventre concepit. 

. O- vanto inestimabile della verginità f o pregio 
singolare della santa pudicizia, sei tu che^sollevi 
il cuore deir uomo sino a Dio ; che glie lo rendi, 
singolarmente caro ; che ne fissi le compiacenze; 
che ne attiri lo sguardo; che ne ottieni le bene- 
dimoni j^ù copiose ed il più tenero amore ! 

In secondo luogo; Giovanni riceve in Maria il 
premio della sua costanza , del suo coraggio e 
della sua fedeltà. Di tutti i discepoli di Gesù 
Cristo egli è il solo che lo ha accompagnato sino 
ai Calvario; esso è 'il solo che, non curando l'o- 
dio ed il furore de’ Giudei, ha avuto il coraggio 

2 
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dì confessarsene pubblicamente discepolo , e di 
assistere alla sua morte. Non solo è dunque il 
pt& puro degli Apostoli, ma altresi il piu gene* ’ 
roso, il più affezionato, il più fedele. Qual mera- 
viglia adunque che sia altresì il più largamente 
ricompensato nella distribuzione che Gesù Cristo 
moribondo fa delle ricchezze del suo amore? O 
fortunato Giovanni, esclama il Vescovo Teofilatto, 
che avesti T intrepidezza, la costanza , la gene- 
' rosità di seguire Gesù al suo patibolo, e di stare 
vicino alla sua croce! questi tuoi sentimenti 
nobili e si puri ti han meritato Tonore di essere 
scelto da Gesù Cristo per fratello , e di essere 
dato , come un altro se stesso , in figliuolo alla 
sua propria Madre ! Ecco quanto è grande là ven- 
tura di chi si stringe alla croce, ‘di * chi tiene 
compagnia al Crocifisso, di chi contempla sul Cal- 
vario i misteri del Figlio e le pene della Ma- 
dre ! Per cotal via si giunge non solo all* amore 
di Gesù Cristo, ma alla più intima amicizia, alla 
più stretta parentela con lui: Dixit mairi: Hic 
meo loco crii libi ; tu eris ei prò me . . .■7‘ 
Pape ! QuomodO observat Discipidumt fratrem 
suum ipsum faciens !.^ Usque adeo honum est - 
manere apud patientem Christum ^ nam in fhz- 
termtatem illius diteli ! 

Ma quanta sapienza, quale e quanto tenero a- 
more, osserva lo stesso Padre, vi è in questa de- 
stinazione e in questa scelta ! Maria e Giovanni 
sono gli oggetti più cari che Gesù Cristo lascia 
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sopra la terra: Maria che lo ha generato della sua 
sostanza^ Giovanni che Io ha imitato nella sua vita. 
Maria che ha accolto il Verbo di Dio nel suo seno ; 
Giovanni che ne ha avuta la idea più chiara nella 
sua mente. Maria^ nel cui petto Gesù Cristo ha 
riposato; Giovanni che ha riposato esso stesso sul 
petto di Gesù Cristo. Volendo dunque il Signore 
lasciare di se una memoria e fare un dono a Ma- 
ria y non avea nulla di meglio da darle di colui 
che esso ama al di sopra di tutti gli uomini. Vo- 
lendo lasciare una eredità a Giovanni, non avea 
nulla di meglio da legargli, di Colei che esso ama 
al di sopra di tutte le donne. La madre somma- 
mente amata non poteva aver miglior figliuolo di 
Giovanni a Gesù Cristo sommamente diletto; ed 
il Discepolo sommamente diletto non potea avere 
miglior madre di Maria sommamente amata da 
Gesù Cristo. Giovanni non potea ricevere di più, 
ricevendo Maria, che Gesù Cristo avea scelta per 
madre. Maria non'poteva ricevere di più, di Gio- 
vanni, che Gesù Cristo avea amato come suo pre- 
diletto figliuolo. Non potava dunque il Signore 
dare all* uno ed all* altra. una eredità più ricca, 
un dono più gradito, una memoria più .preziosa, 
una prova più grande del suo interessamento e 
della sua tenerezza: Commendai Disciptdo, siun~ 
me dilectam mcucime ditectOj virginem virgini. 
O cuore tenerissimo di Gesù ! Nell*orrore di tante 
pene, di tanti obbrobrii, di tante amarezze, onde 
• ricolma la sua benedetta umanità, nulla egli 
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trascura^ nulla dimentica, nulla lascia senza la sua 
ricompensa! Ah che ciò che da noi si fa per la 
carne, per le creature, pel mondo, tutto è vano, ' 
tutto è gittafo al vento, tutto si perde ; e quando 
non è degno di gastigo, non ha però ad 'aspettarsi 
alcuna mercede , alcun frutto ! Solo nel servire 
Gesù, nell’ amare Gesù, nell’ essergli sino alla 
croce fedeli, non si rischia nulla, nulla si perde ! 

I più piccoli sforzi, i più tenui sagrificii, tutto 
è da lui calcolato, scritto, perchè tutto deve es- 
sere da lui ricompensato; nulla sfugge ne alla 
sapienza della sua mente, nò alla magnifica libe- 
ralità del suo cuore ! Perchè non siamo si savi! 
dunque da fare pel Dio di amore , che ci salva 
e ci ricompensa , almeno altrettanto di ciò che 
inutilmente facciamo per un mondo che ci cor- 
rompe, che ci perde e ci rende infelici! 

‘ ' .< 1 . i;! =■ '»') 

• ’ ' ' ; 'f'Mi 

CAPO IZZ. . , , 

• V. ^ 

'i' • i" ■ •'/. ' f '' j \.f‘ ' ■' • t 

Qualità ddla donna e particolarmente della ma-ì* 

.1 dre.'Suo ministero e sue funzioni- nella fa- 
. miglia. ^Una^ madre nondovea mancar pura 
•• agli uomini nell" oMine spirituale, . j uiu 

.•> \ ' .V. f 

■ I ' ■ 

' JtI.à egli è tempo che incominciamo a spiegare' 
le belle parole dette da Gesù Cristo a Maria ed 
a -X>iovanni , nel loro senfio più nobile , che più 
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ci riguarda , e che forma 1’ argomento del pre- 
sente nostro lavoro. 

Per farci strada però a questa spiegazione j os-^ 
serviamo da prima, come neU’ordine naturale po- 
teva senza dubbio Iddio da principio creare il 
primo uomo in modo , che potesse bastare esso 
solo alla riproduzione ed al mantenimento della 
sua specie. Ma la divina sapienza ha voluto al- 
trimenti operare^ ed avfendo dichiarato la neces- 
sitàj il bisogno, che ha V uomo di formarsi e di 
vivere in società, con quelle gravi parole ,, No> 
,, È BENE ALTRIMENTI CHE l/ COMO RIMANGA SOLO 
„ SOPRA LA TERRA, NoTi est boTìum homiìii esse 
,, solum ( Genes. 2 ) „ : gli volle dare una com- 
pagna a lui simile, non solo perchè della stessa 
natura , ma ancora perchè della stessa sostan- 
za, Faciamus ci adjMorium simile sibi\ Ibid.^ 
gli Tolle ' dare un mezzo , un 'ministro in cui e 
per cui P uomo dovesse esercitare e compire IV 
zione riproduttrice e conservatrice della famiglia; 
ed in una maniera misteriosa ed ineffabile , da 
una parte del corpo hesso delP< uomo creò ancora 
la donna. Et aedifìcm^it in ntiiUerem.... De viro 
sumpta est ( Genes. ibid.), • • i ' * 

E mirate come sono straordinarii e singolari 
affatto l'essere, il ministero, il destino, le qua- 
lità della donna ! . . i < 

‘ Essa’ è da prima un ‘essere- misterioso. Una 
gran parte della forza che esercitala donna è nella 
grazia; come una gran parte della grazia esterna 
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£. infatti nella natura di tutti gli esseri in- 
telligenti che l’essere inferiore , l’essere debole, 
r essere abietto non mai si avvicina , non ama 
1* essere superiore , 1’ essere nobile , 1’ essere 
forte, se non dopo ché questi a quello s’inclina, 
a quello si abbassa, a quello discende e gli ma- 
nifesta, il primo, il suo amore. . . , 

Perciò il bambino, siccome non parla se non 
perchè i genitori gli parlano i primi ; così [non 
li cerca, non li ama , se non perchè essi sono i 
primi a cercarlo , ad amarlo : e come la parola 
paterna ne risveglia l’ intelligenza e gl* insegna 
a discorrere; così 1’ amor. paterno risveglia il $UQ 
cuore e gl' insegna ad amare. 

Ora questo ministero sì difficile, giacché - trat- 
tasi di formare alla fiducia il timi^ cuore del 
bambino e di piegare il cuore indipendente del 
padre all' amore ; questo ministero si sublime e 
si importante, giacché questi sentimenti possono 
solo ravvicinare esseri fra.lor sì distanti, come 
sono il padre e il bambino, e -sono il principio 
e la base delle relazioni, che fra loro passeranno; 
questo ministero, dico, è particolarmente. devo- 
luto alia madre. £ la madre che la prima di- 
scuopre , manifesta , rivela al suo pargoletto il 
proprio padre; e fa gradire, fa , gustare t al pa- 
dre i teneri vezzi, l’inuoeente sorriso del figliuolo 
paigoletto. £ la madre che incoraggia il piccolo 
a cercare, ad avvicinarsi al grande senza timore; 
e che fa discendere il grande a cercare, a pie- 
garsi al piccolo con tenerezza. 
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'/'E 'senza (juesta >m<x{<azto/ie, e queste industrie 
della madre ( o di chi ne fa le veci), che impic- 
coltsce, dirò cosi, 1’ uomo sino al bambino, e che 
ingprandisce ' il bambino sino, all' uomo ; il bam- 
bino non riguarderebbe mai Tuomo che con pau- 
ra, e l'uomo non riguarderebbe mai il bambino 
che con indifferenza. 'c 

' Siccome' però la fiducia e 1’ amore tra il pa- 
dre e i figliuoli è la madre che gl' ispira, e li fa 
taascere', cosi essa è pure che, se si raffreddano, 
li riaccende*, se si perdono, li rinnova, li riannoda, 
li riconduce. £ la madre che scusa, che difende, 
che ‘protegge di figlio colpevole in faccia dei pa- 
dre offeso*, e di quest' ultimo calma lo sdegno , 
ne tempera il rigore, ne arresta le minacce, ne 
diverte i gastighi e ne ottiene il perdono. Ed è 
pure la madre che fa’ valere i dritti, le ragioni, 
r autorità del padre offeso in faccia al figliuolo 
prevaricatore, e da quest' ultimo ottiene la sot- 
tomissione e gli persuade e ne sollecita il- pen- 
timento ; e non si dà nè pace nè tregua, finche 
non abbia ravvicinati di nuovo il padre e il ifi- 
gliuolo, e non abbia ristabilita fra loro 1' antica 
armonia. La madre è perciò’ nella famiglia la 
mediatrice naturale della riconciliazione, la mes- 
saggera del perdono e 1' arbitra • della pace. 

Di più ; al padre si appartiene l' occorrere 
con una previdenza, dirò cosi, generale ai biso- 
gni della - famiglia ; ma -in particolare, e nelle 
loro più minute- circostanze questi bisogni dei 
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figli noa sono conosciuti^ non sono intesi che dalia 
madre. L’ istinto prodigioso della sua tenerezza 
glie li rivela. Essa gl' indovina, li previene , li 
prende a cuore, gli espone al capo, gli amplifica, 
ne reclama il rimedio; e non si serve del suo a- 
scendente che per giovare , della sua autorità 
che per proteggere , del suo carattere di ma- 
dre che per essere la ministra della benefi- 
cenza , la dispensalrice della paterna bontà. £ 
tutto questo, dice S. Tommaso, indica la stessa 
parola matrimonio, che è composta dalle due pa- 
role ììiatris nutniiwi , T olficio , l’ incarico della 
madre : perche le cure particolari della famiglia 
e dei figliuoli appartengono più alla madre che 
al padre; imperciocché la donna perciò appunto 
è stata principalmente creata, e perciò ancora ha 
essa naturalmente una maggiore propensione verso 
la prole: Matrimonium dicitur quasi matris niU~ 
nium, idest officium ; quia mater magis perUnet 
ad rationem eius qiuun pater: quia ìnulier prin~ 
cipaliter facta est propter hoc, non autem vir,} 
et mulier circa prolem magis est officiosa ( 4 , 
Distinct. 27, q.A). ' 

Siccome però tutti questi incarichi , devoluti 
naturalmente alla donna, sono relativi ìdUamorC) 
giacché dair amore han principio per terminare 
nell’amore, e per bene .adempirsi richieggono 
amore; così essa è stata da Dio formata partico- 
larmente all* amore, ey direi quasi, rche 1’ amore 
costituisce il fóndo dell’ esser suo. E (Ufatli quello 
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che le manca in forza d’ intelligenza , soprab- 
bonda in lei nell^ energia degli affetti. La pic- 
colezza della mente è bilanciata dalla grandezza 
e generosità del cuore. U istinto materno le tien 
lu<^o di accoigimento. Intende meno, ma sente 
dì più. Opera molto, perchè molto ama; e giac- 
ché il suo ministero si riduce tutto ad amare , 
t,utta essa non è' che amore. Così la sapienza del 
Creatore ha dato , a tutti gli esseri le qualità ne- 
cessarie per adempire i fini per cui li ha formati. 

Egli è perciò che nella natura non si conosce un 
amore più tenero insieme e più energico^ jttù solido 
e più affettuoso, più combattuto e più costante, più 
travagliato e più generoso di quel della madre. 
Non vi è che la madre, che quanto più pena pei fi- 
gli , tanto piu gli ama ; che ,■ quanto più le co- 
stano di dolori, di stenti, di sagriflcii, tanto più 
gli apprezza e li tien cari; che, quanto sono più 
difettosi e deformi, tanto piò li compassiona ; e, 
quanto le . loro ' infermità sono più incommode 
più ributtanti più contàggiose , tanto meno li ab- 
bandona. Ogni altro amore naturale in certi in- 
contri cede e vien manco. Non vi è che Tamore 
materno che mai non cede, mai non si scoraggia, 
mai non si stanca; che di tutto trionfa, è a prova 
di tutto, e prende forza dalle stesse sue pene, e 
quanto e più tristo e più afflitto, tanto divien più 
energico e più vivace. ■■ ' 

Perciò, infine^ non vi. è vocabolo più dolce,. più 
giocondo, più caro quanto quello di madre. Esso 
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parla al cuore, e non parla che al cuore, perchè 
nou risveglia che fiducia, non respira che amore. 
11 vocabolo di padre è senza dubbio tenero e 
dolce ancor esso; ma, coll' idea di un amore ge- 
neroso e forte , ricorda ancora la severità e la 
giustizia, che al padre si appartiene come giu- 
dice naturale della famiglia di cui è capo. Ma 
siccome il ministero della madre è solo ministero 
di bontà , di pace , di misericordia e di amore ; 
cosi il solo nome di madre è il vero simbolo del- 
r amore; è tutto dolcezza e delizia della lingua 
che lo pronunzia, come del cuore che lo sente. 

Ora è fuori di dubbio che 1’ ordine naturale e 
corporeo, nella sua stessa realtà, è il simbolo e 
la figura dell' ordine spirituale e divino. Difatti 
la Redenzione del mondo per 1' effusione dello 
Spirito di Dio sopra i freddi cuori degli uomini, 
è, nella Scrittura, chiamata una creazione novella, 
Emitte Spiritum tuum et creabuntur {Pscdi 104), 
Eed nova, creatura ( 2. Corinth.- 5 } ; e la xu>> 
■stra .venula alla fede ed alla grazia si chiama ge- 
nerazione, Sì chiama nascita fortunata da Dio: Ge- 
nuif nos: verbo\ vUae^ ('/oc^ il ) ,.Qui ex Dea 
nati, spnt Jean; |. , i -e: =t. > ■ j ii 
, .Poiché però ,) dove vi. è' aomiglianza e- iden- 
tità noi vocaboli, vi .è somiglianza e- identità nelle 
idee, altresì e inelle case; è chiaro- dal linguag- 
gio dei Libri, Santi che la vita della grazia si 
ii;asmette , si mantiene e si perpetua per mezzi 
aeAza dubbio nobilinitnii .misteribsi f sublimi » .ma 
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analoghi allo stesso tempo ai mezzi onde si per* 

pelua.la vita della natura^ . e che vi>.è ima gene^ 

razione tutta spirituale e divina onde « nasciamo 

pel cielo, come vi è una «gene razione carnale. ed 

umana onde nasciamo alla terra.. £ siccome que* 

sta' vita naturale è cominciata da un uomo ao* 

sóciato ad una donna dal Dio Creatore : così da 
« ' 

un uomo associato ad una donna dal Dio •Ré'* 
dentore ha dovuto avere principio la vita spò* 
rituale: cioè a dire, che siccome nell’ordine lem* 
porale, ' oltre il padre, principio della vita , ab* 
biamo avuto una madre per mezzo di cui la vita 
ci è stata trasmessa; così nell’ ordine spirituale, 
oltre un padre, principio ed autore della grazia, 
cbe è! Gesù Cristo, dovevamo avere altresì una 
madre per mezzo di cui ci costata data lagra* 
zia, che è Maria. : • -it' ti. > 

.k No,< il Dio di bene^enza e di bontà che nelKor- 
dìnel^ temporale ha voluto dare, nella madre car- 
nale, àd' ogni uomo un legame di unione, un ca- 
nale di 'beneficenza, una mediatrice di concilia- 
zione, un mezzo di difesa, un motivo di - fiducia 
e di amore' in faccia al padre terreno; < nell’ ef^ 
dine spirituale poi, nel quale ha sparso ' in ihag^ 
gior copia le ricchezze della sua misericordia, non 
ha potuto i non dare ad ogni cristiano in una ma- 
dre spirituale' un legame di unione, un canale di 
beneficenza, una mediatrice di 'conciliazione, un 
mezzo di difesa, un motivo di fiducia e di amore 
in faccia al Padre celeste ! B come può «al 
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cepirsi, sènza far torto alla infinita pietà del Dio 
che ha voluto copiosamente ed abbondantemente 
redimerci, Copiosa apiut ewn redemptio ( Psal. 
129), che égli, pei nostri temporali bisogni, ab- 
l)ia voluto apprestarci un rimedio , un soccorso , 
un’ajuto , un sollievo nella nostra madre terrena; 
e che poi non abbia voluto fare per lo meno al- 
trettanto pei nostri bisogni spirituali; e che non 
cr abbia dato la consolazione, il conforto , 1’ as- 
sistenza, la mediazione di una madre celeste? 


Ìpt\¥ * 't 


CAPO XV." 



Gesti CrìitoJ nel desiinàre a ' Giòvànni^ Maria' 
' per madre f ha doùùio comprendervi anche nóù' 

' Ragione per la quale il Salvdtoré parvé in 
‘ vcade occasioni che trascurasse Marià. Aven-^ 
'' doci avuto sempre presenti in tutte lé azioni 
' della sua vita, non ila potuto dimenticcìrcCir^ 
~ una delle piti importanti disposizioni della 
sita morte. ' - - : ' 


O R egli è ciò appunto che Gesù Cristo ha fattoi 
dalla sua croce >nel direa Giovanni', additando- 
gli. Maria: Ecco LA' TÌJA Madre.' ' ' ' 

Non sarà dunque vero che V insigne privilegio , 
di avere la divina 'Maria per madre’, sia tutto prò- ■ 
prio e personale di S. Giovanni ; e che noi non 
entriamo per nólla nel raistero'^di questa fortunata 
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adozione? Non sarà v«ro che GesùCristo, in questa 
delegazione amorosa, non abbia avuto altro disegno 
fuori di quello di dare i>\Maria .un sollievo', a i 
Giovadmi un premio, a noi uà esempio *, - e .che , 
obbligati a riguardare con una santa invidia il ' 
Discepolo diletto, non possiamo spingere piu in i 
alto i nostri desiderii, nè aspirare nemmeno ad-, 
una piccola porzione dell'affetto materno di . Maria Z ! 
Non sarà vero che, miseri figli di Èva pecca- ^ 
trice , non avremo , nell' ordine spirituale della 
grazia e della salute, altro che una madre par- 
ricida che ci fa morire nel nascere ; e che non 
avremo mai nulla di comune con Èva innocente, 
colla Madre vera della vita , della dolcezza , 
della misericordia e della pietà? Non^sar^ vero 
infine , che , adottati sul Calvario da Dio stesso 
per figliuoli non potremo però mai pretendere 
all'onore di avere anco Màri* P®*" ® 

Gesii Cristo avendoci falli eredi della sua gra- 
zia, de' suoi meriti, del 8UQ,sangue , del suo re- 
gno, non ci avrà voluti comprendere nella .ere- 
dità della Madre sua -, o che abbia dimenticata ed 
esclusa la Chiesa da questa parte del suo testa- 
mento ? E chi potrebbe mai pensare così senza 
sentirne* ripugnanza e rimorso, senza far. torto 
U' immensità dell'amore di Gesù Cristo per noi, 
alle ricchezze della sua Redenzione , alla gene- 
rosità del suo disinteresse, alla perfezione del suo 
sacrificio? . r 'b w 

1 Imperciocché, come osserva S. Leone questa 
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differenza , fra le altre , passa tra la morte del 
Salvatore e la morte de’ suoi Martiri : Che que- 
sti han data la vita ciascuno per proprio conto, 
e le loro morti sono singolari e private: Singti- 
lares in singidis mortes sunt. Gesù Cristo però 
ha -dato la sua vita per gli altri; e la sua morte 
è una morte comune publica universale : Inter 
filios hominum solus Dominus nostcr est in quo 
omnes crucifixi et mortai sumus. Trattava egli 
allora la causa di tutti gli uomini , come di tutti 
gli uomini avea in se stesso e rappresentava la 
natura senza la colpa : Per ewn agebatur o- 
mniuni causa , in quo erat omnium natura sine 
culpa. Sacerdote adunque della sua vittima , e 
vittima del suo augusto sacerdozio, Pontefice u- 
niversale, ostia pubblica di propiziazione , di ri- 
conciliazione e di pace, stava sulla croce offerendo 
a Dio suo padre il sacrificio de' secoli per la salute 
del mondò; e facendoglielo gradire per le umilia- 
zioni profonde, per l’intera oblazione di tutto ciò 
che gli era proprio e personale; per la rassegnazio- 
ne perfetta, e sopra tutto per l'immensa e tenera 
carità con coi lo accompagnava. Non è dunque ve- 
risimile che abbia voluto, anche per un istante so- 
lo, interrompere questa sublime azione , 1' Azione 
per eccellenza, l'azione perfetta; per pensar sola- 
mente al premio del Discepolo e al sollievo tem- 
porale della sua Madre. Non è verisimile che , 
anche per un istante solo', abbia voluto disto- 
gliere i suoi pensieri dall' affare pubblico della 
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salite del 'móndo , per occaparsì "'esclusivamente 
(li affezioni e dMnte’ressi personali c privati. ^ 
Nulla certamente è più giusto, è più religioso, 
è più santo, è più pio , generalmente parlando /* 
quanto che in morte un figliuolo pensi alla 8ua^ 
tenera madre, un maestro al suo fedele discepolo* ' 
Ma attesa la funzione augustissima, il nobilissimo' 
incarico che sosteneva il Figliuolo di Dio nel suo 
morire ; atteso il carattere tutto particolare ,' lo 
scopo sublime della sua morte ; non poteva egli,'; 
anche per un solo momento , occuparsi del Di- 
scepolo e della Madfe , senza discendere in certo 
modo dall" altezza del rango , dalla sublimità del. 
grado di personaggio pubblico , di vittima uni- 
versale^ senza alterare la perfezione, l^ integrità 
della sua offerta, nella quale tutto ciò che gli era' 
personale e proprio veniva da lui a noi sagrifi- 
cato devoluto applicato trasfuso, tt > o t 

— E vero che in que' medesimi’ misteriosi mo-» 
menti pensò ad assicurare a' suoi crocifissori il 
perdono , e il paradiso- ad un ladro. Ma siccome 
quel perdono fu insiememente implorato per tutti, 
i peccatori , e. jquelrparadiso* fu insiememente a 
tutti i penitenti promesso ; cosi , e quella pre- 
ghiera, è quella promessa, sebbene fossero espresse 
in. termini particolari e privati, pure ebbero uno 
scopo pubblico ed universale, ed entrarono» per- 
ciò a fcir parte del sagrificio universale e pub- 
blico che» «i offeriva. Per la ■ stessa ragione adun- 
que anche là dichiairazioné della nuova maternità 
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di Maria e della nuova ligliuolanza di Giovan- 
ni, bencliè fatta con espressioni personali e pri- 
vate , ba dovuto avere ancora uno scopo pubblico^ 
ed universale, per poter fare armonia, e formare 
un tutto co' sentimenti, co' pensieri d' interesse 
pubblico, dei quali in quei preziosi momenti Gesù 
Cristo era unicamente occupa'to. 

Il Discepolo ha dovuto rappresentare perciò 
tutti i veri Credenti, come i crocifissori, secondo 
r energica espressione di S. Paolo, rappresenta- 
vano tutti i peccatori , ed il buon ladro lutti i 
veri penitenti ^ e l' adozione di S. Giovanni ba 
dovuto comprendere anche noi. Cosi solo quest'ul- 
tima disposizione di Gesù Cristo s' ingrandisce , 
si solleva , si nobilita , si estende*, e non è più 
solamente un atto del figlio unigenito di Maria f 
del privato maestro di Giovanni, ma un atto an- 
cora dell Salvatore universale degli uomini^ e de- 
gno perciò del Personaggio cbe lo fece , e del 
tempo e del luogo in cui fu fatto. 

Tutto ciò si conferma anche meglio colla con- 
siderazione della condotta cbe il Figliuolo di Dio 
tenne mai sempre a riguardo della santa sua Ma- 
dre nel corso della sua mortale carriera. Se Ma- 
ria si lagna con esso lui di essersi involato alle 
sue tenerezze pudiche, e di averle fatto provare tre 
giorni di angosciosi timori e di apprensioni do- 
lorose e funeste, Qitid fecisU, nobis sic? Dolentes 
quaerebamus {Lue. 2)j Gesù le fa quasi rim- 
provero della sua stessa sollecitudine materna, e 
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condanna It sue. rkerche te il suo- idiote t,.Qiùd > 
est qmd sm quaerebatis .( Luc^ Md^yV Se Ma^it 
Eia glitdiiede un prodigio alle- nozze di .Cana’i 
Vinum non habent ( Jean, 2 ), Gesù Cristo quasi j 
le riprende di darsi per quei commensali un peiif*ii 
aàero ed un interèssamento .inagglorèidi' qudUo 
che le conveniva; Quid miài et Ubi .est nudii^ 

(r Ibid. ) ? Se Maria lindne chiede dii vederla e! di 
parlare con lui: MaZer tua fredresitui faHs^ 
stant volentes te videro {Matth. i 2)\ Gesù Cristo si ! 
ricusa, e quasi protesta di non riconoscerla: MeU’ 
ter mea et frtAres mei hi sunt qui verbunii J^ei 
audiunt {Ibìd^. Che più ? chiamandola costante^ 
mente donna, Midier; pare che le h^hi ancorai 
il titolo, il nome e la qualità di suà madré. Mà 
come? Forse che Gesù Cristo non ama 'Marini? 
Forse che non gli è cara ài di soj^a «d tutto il 
creato? Forse che Maria itoti « altro - diè una- 
donna comune, e non anzi una màdré da'^lui stessa 
privilegiata, una ‘irtadàe più inadre^ a così dire y 
di tutte le altre madii> perchè lo ha doppiamente 
concepito e nella sua mente colla ! custodia ' pià 
gelosa della 'paròla di : Dio , e ne| suo seno eot' 
vestirne, senza o|«ra d’ uomo y di umana carnè 
là persona? Perchè dunque il Signore >< lai tratta 
con sì pochi riguardi? Perdiè le niega ogni dh< 
mostrazione pubblica di filiale tenerezza i?> 
sposte stesse di Gesù Cristo nelle circostanze 
stèi in^cate sciolgono P enimma , ’ e discno^ono 
il mistero di questa apparente indifferente del/^ì| 
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santo dei figli per la più degna di tutte le ma- 
dri. Al convito di Cana , per unica ragione del 
negarle il chiesto prodigio , assegna il non es- 
sere giunta per anco la sua ora ; Nondiun ve- 
nit hora mea ( loan. 2 ). Ritrovato nel tem- 
pio, pet unica ragione del suo volontario smar- 
rimento, dichiara che pria di tutto deve egli oc- 
cuparsi della missione, di cui il suo Padre cele- 
ste lo ha incaricato , cioè degli interessi della 
sua gloria e della salute degli uomini: Nescie- 
batis, quia in his quae Patris mei surit opor~ 
tet me esse ( Lue. 2 )? Quando Maria lo dimanda, 
per unica ragione onde ricusa di vederla, prote- 
sta che non riconosce per suoi congiunti se non 
le anime docili ad ascoltare gli oracoli di Dio e 
fedeli ad eseguirli: Mater mea et fYatres mei hi 
sunt qui audiunt verhum Dei et faciunt ( Matth. 
42). Ora, che cosa mai signiQca tutto ciò, dice San- 
t' Ambrogio, se non che Gesù Cristo crede di do- 
vere tutto se stesso, più che agli affetti della sua 
Madre terrena, al ministero di cui lo ha investito 
il suo Padre celeste: Non quo materna refìUet 
pietatis obsequia ,* sed quia Patris se ministerio 
ampliuSj qiutm materni s affectibus, subesse co- 
gnoscat. Quanto dire; che egli crede di dovejre 
tutti assolutamente i suoi momenti, tutte le sue 
azioni alla salute degli uomini*, che questo grande 
interesse è la regola di tutta la sua condotta e 
di tutti i suoi prodigi!; che egli si riconosce, si 
riguarda, ed opera mai se^npre come il Mediatore 
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universa!^ del mondo, non come il figlio privato 
di Maria*, che le affezioni domesliclie, i rapporti 
personali sono sempre da lui subordinati e sot- 
toposti al suo carattere pubblico di Salvatore; che 
in lutti i suoi discorsi, come in tutte le sue a- 
zioni non perde per un solo istante di mira la 
redenzione del mondo ; che tutto ciò che a pri- 
ma vista sembra non avere che uno scopo par- 
ticolare , egli lo dirige e lo fa entrare nel piano 
generale della sua missione; e che non defraudò 
mai di un solo pensiero, di un solo affetto, di un 
momento solo questa opera sublime della salute , 
dell’ uo me ,'clic Tertulliano chiama la più pro- 
pria, la più degna' della grandezza di Dio, AV/u/ 
magis Dco dignum guani sahis hominis, e che 
Qesù Cristo medesimo chiama per ciò stesso il suo 
cibo prediletto , il suo alimento gradito , la sua 
OQeupazioue unica, 1’ opera di Dio per eccellenza: 
Meus cibus est ut faciam voluntatem eius qui 
misit incj. ut perficiam opus eius ( Ioan. 4). 

, Da ragione di questo estremo riserbo, di que- ' 
sta delicatezza squisita di Gesù Cristo nel non vo- 
lere togliere un solo istante della sua vita alla< 
nostra salute, si è, perchè sebbene il Padre ce- 
leste. ci abbia fatto dono deir unigenito suo Fi- 
glio ]>er eccesso di tenerissima carità , Sic Deus 
(Ulexit inundum j ut Filiuni siami wùgenitum da- 
ì'ct {Ioan. 3); sebbene per eccesso pure della 
carità medesima lo stesso Figliuolo si sia volon- . ^ 
tariamente offerto a divenire la nostra vittima e 
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il pMiza* dèlta- salate > f Oéla&ts- 
tpsé '^èiàit' ( 7!»ai 51 )'l, puTC una ‘volta* 
dre' ci' è stato' geiierosà dèi prozio Piglio/ »éd*fl 
Figlio ' ti è atatoj' dirò ^ còsi, ' ptOdigO' di'se' Slteàii»'^ 
Gesù Gristd è divenuto 'tutW intero 'nóitró bené, 
nostra proprietà. Non ci àvévamo noi'àlcuìì dritfd; 
non ne avevamo noi alcun merito; ■ libera affatto 
de ’^fu * la donazióne dell" Mno;^ ‘ libera • l"òffef di' d^ 
l'altro nel 'loro 'principio. 'Ma essendo stata l'tida 
e r altra vera-e réale, diviene dtecessatìa 'ed- 
revocaliile nei suoi effetti; e còstitnisce a vad*- 
taggio nostro Hn‘’'dritto rèale'e verace siillaipèl^ 
sona del 'Salvatore V noi posiamo cfifainarìo é 
ti^Wàilo; rigorósamente pariàndo V tome' 
lùfanienté ed totièriònente 'noÀtaó;"DHUti‘^ Kala 
ne prediceva la venuta cefi ^tluestle teneVÓ’ pàW- 
•le r Gn PabóoLETfo' fe* dato * A NOI ; cn Pieti- 
‘t oi.6 È ’wATb PE!R N0I , ParPutuH datiis estno- 
'biSi Filius naius'èk^bh QfiaVg-): Gli' Angioli 
•nbli'aniittnriarué'la nàscita ùsanòià'àtcssa èspres- 
ilóde; diCehdb ai pastóri :'B.àlle^ràtevi' perchè è 
nato A VÒril^SalVatòrér Gaaditìrfi màghiim ’é>~ 
vangèlizo rò^rs (fùia'natus 

( ì y. e* Si' Paolo ci avverte che il Padre 
terno non* solo ci ha donato' Gesù Grisfo; ma ditto 
ciò che a liti si appartiene' ci ha ancora donalo 
ih' lui < e 'con 'Ini: Cum ipso omnia Ptìybif donm>k 
^ Aóm. S). Pertanto, lutto ciò che GesùGrisió 'è, 
tutto ciò che Gesà-Gristo dia,* tutto * <iuel compo- 
sto ' sostonziàle e divino' die «enbe]pj|i 
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di Maria , e che la rabbia infernale de' Giudei 
jconfìsse alla croce, dice S, Leone , è- tutto cosa 
nostra: Nostrum est qiiod concepit materna vir- 
ginitas, nostrum est quoti ladaica crucifixit im- 
pietas. Tutti i momenti .preziosi della sua vita, 
tutte le sue azioni, tutti i suoi pensieri, tutti i 
suoi affetti ci sono dovuti^ non può egli disporre 
di nulla fuori di noi e senza di noi. Noi dob- 
biamo di necessità entrare a parte di tutti i suoi 
disegni e di tutte le sue opere.. Se egli facesse 
o dicesse alcuna cosa senza verun riguardo a noi, 
in quel momento cesserebbe di appartenerci ; e * 
toglierebbe qualche cosa alla universalità, alla in- 
tegrità , alla perfezione della sua offerta. Egli è 
perciò che noi gli siamo stati sempre ed in tutto 
presenti; che la sua vita intera, senza che possa 
togliersene un solo istante,, c stata un sagriQcio 
continuato , un sagrificio assoluto intero totale 
perfetto, e come un sol pensiero , un' azione sola 
non mai interrotta e diretta alla comune salute. 

Che se tale fu e dovette essere jq., condotta del 
Salvatore a nostro riguardo durante la sua vita; 
si può mai credere che abbia voluto, anche per 
un solo istante, anche per un pensier solo., alte- 
rarla 0 smentirla nel tempo della sua .morte? Si 
può mai credere che sulla croce, siili' aitate del 
suo sagrificio, nel momento deU'immolazione della 
vittima alla redenzione del mondo, abbia voluto 
pensare o far cosa che vi fosse affatto straniera; 
e che, incessantemente occupato dell* opera della 
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salute degli uomini , T abbia poi perduta di Vi- 
sta un solo istante quando stava per compierla? 
No, non siamo noi stati altrimenti dimenticati in 
un momento sì grave, in un' azione sì sublime, 
in una circostanza sì solenne, in una determina- 
zione sì importante , in un testamento si prezioso, 
in cui il Figliuolo di Dio dispone di fcolei che 
lo ba partorito; Questo legato ci è con Giovanni 
comune. Gesù Cristo pensò allora anche a noi , 
ebbe presenti anche noi, considerò anche noi, ed 
a noi pure diede allora Maria per madre, ed a Ma- 
ria noi tutti per figliuoli. > 


ll't 'I it j;1i. 
-*>V ■’ ' 
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• Difficoltà che vi è a conciliare la realtà della 
figliuolanza di S. Giovanni colla nostra. Vi 
si risponde coll" assegnare il canone più ri^ 
cevuto intorno al doppio senso delle parole dei 
Libri Santi f e si eonferma guesto canone 
: con varie interptetaziom dei Padri, 

. I- ■ • M r 


M A se le parole del Salvatore contengono il 
mistero dell'adozione comune, non contengono 
dunque esse altrimenti il mistero dell' adozione 
di S. Giovanni e questo Apostolo non è dive- 
nuto 'figlio' di Maria se non nel sehso e nella ma- 
niera generale in cui noi tutti altresì tali siamo 
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divenuti. Al contrario pefò, il Sacro Testo pare 
che si opponga a questa conclusione. 

É fuor di dubbio che S. Giovaani conosceva 
meglio di ogni altro il vero senso^ la vera po^ 

• tata delle parole di Gesù Cristo: glie le avea ve- 
dute esso stesso pronunziare; le avea esso stesso 
immediatamente udite colle sue orecchie/ e molto 
ipiù ne avea esso stesso sentila e. compresa tutta 
,la forza divina nel suo tenero cuore. Giovanni ne 
è dunque V interprete più legittimo più naturale 
più fedele. i. 

Ora questo Discepolo pare che nella disposi-^ 
zione di Gesù Cristo non ci ha veduto che una ado- 
zione tutta sua propria, una sua nascita novella, 
un privilegio suo petsdhate, Utia distinzione pre-? 
ziosa del suo divino Maestro. Infatti ha scritto 
esso stesso, che ^valatando, come dovea, tutto Ko- 
jiilora e> tutto' il ^pregio, di avere avuto m. l^ato 
-Mark per madre , da > quell' istante se- ne stimò 
'.licchissimo come del tesoro più inestimabile, come 
della eredità piu preziosa^ 1' ebbe oltre ogni cre- 
dere carissima ^ k ìpreferì a>tqtto>\e iè diede dopo 
Dio il primo posto nelle sue affezioni ^ suo 
cuore : poiché tutto ciò significano queste parole 
'che lo- stesso Evangelista ha de^te di se stesso : 

> E< DA quell' ora , tL > DISCEPOLO lUCETETTE > MÀBIA 
NELLE COSE. svEU £t ojc iUaihoTa aecepiti etùn 
Disoipulmin sua .Mkon già, | soggiunge &int''A^ 
stino, negli altri suoi beni temporali ; ■ de' quali 
era privo;.! ma negli- altri suoi rigorosi doveri di 
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<fl|rHuolo 'di 'èu^tòdei,' >elié ^ adeii^' ctol iria^ìtfte 
xelo e< col> più <tèiiefo aimrei jicoepii Biscipidas 
in sua, iwn^ftà-eeédiay quìaé niiUa>possfyiebatf sM 
officia quaer propria disperisatione - exeqìienda 

-OUrabtU.i <i •( <.'' i *Ij.1 r!.ì4^ '/■"•■‘Ì • it j 

S. i^ Si si ili e#èUo tlm GidyaQBi dioi^ dà^'qttc^ 
tiòist4nt6 p!ep.Mdna tutta la^ Bollévitudine y l'èèse- 
:quio^'* la ) tenerezza di t an idfezioifòto > d rispetfiMO 
■figiiaélo) che non siiaUontanò qnai>da*lei &àii- 
meno di-<aii passo ; stette sempre' «tipétti' ài 
suo'fiaiico) che 4a'' condusse seco ne'' siièi ‘‘ipo- 
colici' vis(g^;*‘ die, ^ come ippaiisce ' dalla lettera 
sinodale’ del> concilio di' Efeso , ‘ Giovatici’ ebhè 
-secoIìBdia •fondazione di qneHa Ghtesa 'lai Màdré 
('del' Redentore; e' che la ‘Hpatò cime la ^iù belfo 
lieompensa della saa fedeltà^e la glCia più pan- 
ile del SUO"! apostolato. ' i • ‘1 '‘si» j*i 

V' ’Pèrtanto ; ' questa condotta ■ di Si -Gfovtìirtr ^ 
spetto a Maria 'non permetse- affattO' di 'dubitali 
ehe Gesù Cristo' gKe 1' abbia' veramente ConfidaYa 
.per madre j e^cherle sùé divinb parale' a bbisifo 
<aD' senso diretto ed iinmediàto al lliscepold. Geme 
■dunque possiamo noi mai essere ‘ entrati w jnirfo 
nell'attò di questa adoztoné ? altra ebe ih un seiifo 
-assai « rimoto mfìAioo allegèHod^ e <ttou già kt’ dh 
senso naturale Tecò e reale i ‘Ecce dunque' la dtf- 
‘ficoHà' cbe dal dètto^^flnotù^ naturalmente deilvìt: 
•G’ Gesù 'Oristfo ebbe' afiloéa' solamente 111 minila 
'filiazione -di Odevaimi', e’^eome'Si pdò mal Conei- 
pira cète in UhàeirctWatfza^^^pàWrifca^e ' É^i S ì t fi^ 
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ci ' abbia ' esclusi e dimenticati? O Gesù Cristo 
ebbe solo in vista la nostra filiazione ; e 'come 
è cbe S. Giovanni ba interpretato la dichiarazione 
del Signore tutta in suo favore', se l'ha appro- 
priata come se fosse stata fatta unicamente e so- 
lamente per lui : Accepit eam Discipulus in sua ? 

Ma questa difllcoUà non è che apparente; ed 
essa svanisce e<8i dilegua dal momento che si 
-riflette che qui non trattasi altrimenti della pa- 
rola di un uomo, ma della parola di Dio, 

Or la parola di Dìo , contenuta nelle Sacre 
Scritture, ha, dice S. Tommaso, questo pregio par- 
ticolare e tutto suo proprio, cioè : che , ove nei 
libri, parto della mente .e della penna degli uo- 
mini, le parole signìGcano solamente le cose; 
nella Scrittura Sacra però anche le cose signi- 
fìcale dalle parole, servono a- significare altre cose: 
Cum in omnibus scientiis voces si^niftcent resj 
hoc habet proprium haee scientia ( S. Scriptu- 
rae)j quod ipsae res signifìcatae per^ wces C"- 
tìarn significane aliguid (1 fp.gu. i , ar.. iO). 
Pertanto ove le ^parole degli uomini non hanno 
• che^un.solo senso materiale immediatoi storico, 
che risulta dal signiGcato grammaticale delle stesse 
parole; la parola di Dio, oltre questo senso isto- 
rico immediato e materiale indicato dalle parole, 
che si dice senso, litteralc ì ha un altro senso 
che scaturisce ancora dalla significazione delle co- 
.se, che si chiama senso spirUuale villa prima 
signifìcatio^ qua voces signifìcant res , pertinet 
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od primwn Wisiun, qui est sensus historicus et 
literalis. Mia vero significatiOj qua reSì tigni- 
fkalae per voces itera m res alias signifìcant ^ 
dicitar sensus spiritualis ( Ibid. ). 

Il senso storico adunque 'della parola di Dio 
è immediato e prossimo; il senso spirituale, che 
si dice ancora profeticoy è mediato e remoto. Il 
primo è più facile, ma è più ristretto, e sorente 
ancora incompleto senza dell’ altro. Il secondo è 
più elevato, ma per ciò stesso più ampio più no- 
bile e più perfetto : tutti e due però sono reri, 
tutti e due reali, tutti’ e due ispirati , e perciò 
sono tutti e due importanti: il primo perchè serve 
di occasione e di velo ; il secondo perchè con- 
tiene il mistero e lo discuopre e lo spiega. Bi- 
sogna dunque , dice S. Agostino , averli tutti e 
.due sempre presenti allo spirilo nella lettura dei 
Libri Santi. Che se ci fermiamo solo al senso 
. prossimo ed immediato, alla lettera, che è come 
la scorza e la superficie , non avremo che una 
intelligenz;a monca materialf incompleta imper- 
fetta degli oracoli di Diorr 1« parole dell»; Sa- 
lerà Scrittura ei ritusciranno o poco o nulla affatto 
edificanti : Si hoc tantum voltunus intelligere 
quod sonai littcra ; aut paroam aut nuUam no- 
dificationem de diyinis lectionibus capiemus. 

Cosi, per esempio, è di fede che A bramo ebbe due 
figliuoli, Ismaele da Agar, ed Isacco da Sara. Per- 
ciò il racconto, che fa il Sacro Storico delle vi- 
cende di questi due figli del padre di tutti i Gre- 
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Olenti, non è altrimenti una jvirabola, un apologo, 
-lina favola , ma una storia verace di fatti real- 
nlente accaduti. Ma è pure di fede, poiché S. Paolo 
in chiarissimi termini lo annunzia , che questa 
medesima storia delle consorti e de' figli di A- 
bramo , per altro verissima , è allo stesso tempo 
una figura ed una profezia. Agar e Sara rappre* 
sentano e predicono ì due Testamenti , le due 
alleanze, la Sinagoga e la Chiesa: Scriptiun est 
r/uod Abraham liabuit duos fìliosj unum de an- 
elila et ufuim de Ubera... Ilaec enirn sunt duo 
Testamenta (^Galat. 4). Lo Spirito Santo adun- 
'que nell'ispirare al Sacro Scrittore di tessere que- 
-sto racconto , e di indicarne tutte le circostanze 
da cui lo vediamo accompagnato , ha avuto in 
mira tutte due queste cose, cioè : di tramandare 
ai posteri la storia verace della famiglia di A- 
bramo; e di figurare, e di predire in essa e per 
essa le vicende della Chiesa di Gesù Cristo. 

Per riguardo al nuovo Testamento, è dottrina 
-comune dei Padri della Chiesa che tutto in esso 
-è "allo' stesso tempo storico e profetico *, e che, 
come Sant’ Agostino si esprime, tufto ciò che il 
Salvatore ha fatto corporalmente, ha voluto che 
•fosse inteso, che fosse preso anche in un senso 
spirituale: Domìnus noster lesus Christus quae 
faciebat corporaliter j etiam spirltualiter volebat 
"intelligi (Serm. 44. de P^erb. Domini). Perciò 
questo grande dottore, sul Vangelo della Mad- 
dalena, dice: Che cosa significa egli mai Simone 
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il farisei pieno<di presunzione «aella sua falsi san* 
tità? se non il popolo giudeo. E ia dònna pec- 
catrice, che viene a prostrarsi al piedi del Signore 
e -glie li bagna delle sue lacrime, che altro in-ll 
dica? se non la gentilità convertita alla fede : - 
Quem pharisaeus, de falsa justitia praesunurns^ 
itisi iudaicwn populuni / quem peccatrix nm-‘^ 
Iter ad vestigia Domini verùens et plorans , 
nisi corwersam gentilitatem designai? E nella 
risurrezione del giovinetto di Naim , crede lo 
stesso Santo dover noi vedere la risurrezione dei ' 
peccatori; e nella gioia della vedova madre nel 
ricuperare vivo* 1’ estinto figliuolo, la gioia della^ 
Chiesa nel veder ritornare alla grazia i fedeli , 
De iuvene ilio resuscitato gavisa est mater vi- 
(lua ; de hominibus in spirita quotidie suscitatis 
gaudet mater Ecclesia. * ’ 

Il PonteQce S. Gregorio stabilisce anch’ esso 
per canone generale per tutte le opere meravi-' 
gliose del Salvatore - Che si debbano prendere 
da una parte come fatti realmente accaduti ,. e 
dalP altra come lezioni altamente significative ; 
siccome quelli che contengono allo stesso tempo 
ed un prodigio della divina potenza, ed un mi- 
stero della sapienza divina : Miracola 'Sahiitóris 
nostri sic accipienda sunt j ut et in veritatc . 
credantur facta ; et tamen per signiflcationem 
iiobis aliquid innuant. Opera eius et per poten- 
tiam aliud ostendunt et per mysterium aliud lo~ 
quuntur. Ed applicando questo canone , fra gli 


46 ' 

altri, al Vangelo del Cieco -nato; Ignoriamo, dice, 
chi sia mai stato codesto cieco ; ma sappiamo però 
chi per esso ci viene misteriosamente signifìcato. 

Il cieco è certamente’ il genere umano, che a- 
vendo nel' suo primo padre smarrita la luce ce- 
leste, si giace avvolto fra le tenebre del peccalo 
che lo strascinano a dannazione ; e che rimane 
miracolosamente illuminato dalla presenza divina 
del Redentore; Quis Uixta historiam caecus iste 
fìieriti ignoranius ; sed taìncn quid per mysle- 
riunì significai j novimus. Caecus qitippe est ge- 
nus humanum , quod in parente primo clarita- 
tem supernae lucis ignorans, damnationis suaa 
tenebras palitur, sed tamen per Rédemptoris sui 
praesentiain illuminatur ( Hom. 2. in Evang. ). 

Così ancora Gesù Cristo ha veramente risusci- 
tati alla vita naturale i tre estinti, dei quali par- 
lano gli Evangelisti : la figlia dell’ arcisinagogo, 
il figlio della vedova di Naim, e Lazzaro fratello 
di Marta e di Maria. La prima nel letto stesso 
di morte*, il secondo, mentre lo conducevano al 
sepolcro ; il terzo, già da quattro giorni sepolto ! 
Ma è vero altresì , poiché i Padri della Chiesa 
concordemente lo insegnano , ed in }>articolare 
Sant’ Agostino, che le storie di queste tre diverse^ 
risurrezioni sono misteriose e profetiche, e che 
esse rappresentano la risurrezione delle anime 
dalla morte della colpa alla vita della grazia : 
Omnis qui peccai moritur ; sed Deus magnd 
misericordid animas suscitai ne morianUir in 
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aaternum. Intelligimus ergo tres mortuds, <fàbs 
in corporibus suscUavit i cdiquid significare de 
resnrrectione animarum. E tutto acconciamente 
allo scopo nostro, osserva il medesimo Santo, ciré 
il- cercare così un senso allegorico in un S fatto 
storico, non indebolisce altrimenti F autorità del 
racconto ^ come la infallibile verità della storia 
non impedisce che vi si rinlracci lin senso alle- 
gorico e si tenga ancor esso per indubitato e per 
vero: Quamquam^ secundum Evàngelistae histo- 
riam j resuscitatum Lazaritm piena fide tenea- 
ntttsf tamen in allegoria aliquid significare non 
dubito : ncque , quia res factae aliegorizzàntur ^ 
gestae rei fidem amittunt. Lo Spirito Santo 
adunque, nelF avere dettato agli Evangelisti que-. 
ste tenere narrazioni con tutte le partil'olarità 
che vi sono annesse, ba voluto che fossero re- 
gistrati questi tre luminosi ' prodigi! del 'potére 
e 4elF amore di Gesù Cristo, per prova della sua 
missione e della'sua divinità;- e dall' all^à parte 
ha voluto* profetizzare e figurare le diverse ope- 
razioni della grazia nella conversione dei pecca- 
tori , che dimanda tanto maggiori preparativi c 
sforzi della divina potenza, quanto più lungo è il 
tempo trascorso dalla spirituale loro mortle; e che 
secondo Si Gregorio è ' un miracolo ancora più 
grande e piu stupendo della stessa risurrezione 
de' morti : Maius quippe miraculum est peccai 
torem concerterò quam mortiuun suscitare. Per- 
ciò, continua lo stesso Santo Pontefice, la fan- 
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cluU^ ; risuscitata «nella i propria casa, sigrmfica'. 

I’ uomo cbe già è caduto in peccato e vi giace ' 
segrelameote immerso. U giovinetto ritornato a i | 
vita, fuori della porta, «signiCca LI . peccatore di- 
venuto impudentemente pubblico. Lazzaro poi, ca-« 
vato dal suo ^polcro, significa il peccatore che, 
come sotto di un sasso, è oppresso dal peso della t 
rea,. consuetudine e dell' abito contratto nel suo ì 
peccato: Puellam in domo, adolescentem' extra 
portam, in sepidcro autem Lazarum suscitavit. 
Adhuc quippe in domo mortiuis iacet , qtd. iacet \ 
in peccato. lam quasi extra portam dmitur cur- \ 
iiu ipiquilas iisque ad inverecundiam puhblicaé \ 
pqf’patrationis operolur. SepuUurae vero agere 
pretnitur, qui in perpatratiotie ticquitiae etuun 
usu cpnsueludinis pressus graeatur., 

Premesso tutto ciò , svanisce la difficoltà che 
presenta il passo della Sacra Scrittura che an- | 
diamo spiegando. Imperciocché, a somiglianza di» | 
quelli che testé abbiamo. citati, hai; ancor esso un» ' 
doppio senso ed un doppio significato il senso; 
storico ed immediato , ed il «senso remoto mi- 
sterioso e profetico. Il senso storico ed immediato, 
si è : Che Gesù Cristo ha dato Maria a Giovanni 
per madre,. e Giovanni a Maria per figliuolo. Il 
senso remoto lO profetico si è: Cbe nella persona 
di: Giovanni diede -anche noi per figli a Maria, ed 
a noi Maria per madre ; e questi due .sensi, se- 
condo. -la regola che abbiamo accennata, sono e- 
gualmente veri , egualipeote reali ,, egualmente 
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certi, perchè egualmente avuti in mira da Gesù 
Cristo, ed egualmente contenuti nelle sue divine 
parole. 

La sola differenza si è, che la figliuolanza di 
S. Giovaonl ne è lo scopo occasionale prossimo 
edt immediato; e la. nostra figliuolanza ne .è lo 
scopo finale mediato e remoto ; F una è la figura 
e la profezia; l'altra il figurato, il termine e il 
compimento. Nel primo senso Gesù Cristo ha ope- 
rato nella qualità che veramente avea di figliuolo 
di ..Maria e di maestro di S. Giovanni; e come 
tale ha voluto consolar 1' una e rimunerar l' altro. 
Nel secondo senso ha operato nella qualità che 
pure avea realmente di Redentore e Salvatore 
degli uomini ; e come tale ha voluto destinar loro 
Maria per rifugio e per aiuto nelle vie della sa- 
lute. Siccome nella persona di Gesù Cristo l'una 
qualità non distrugge 1' altra; così 1' un senso non 
distrugge 1' altro nelle sue parole. La sapienza e 
l' amore di Gesù Cristo ha saputo riunire e com- 
binare i due sensi, come avea in se stesso riunito 
i due caratteri, e compiutine i rispettivi doveri: 
poiché è proprio della potenza divina, e della fe- 
condità della sua parola di produrre con una sola 
operazione due effetti, di significare con una sola 
frase due pensieri, di giungere per un solo mezzo 
a due fini, di compiere con una sola disposizione 
due disegni. La nostra adozione dunque è così 
▼era, come quella di S. Giovanni. L’ essere sta- 
ta data veramente a lui Maria per madre , non 
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impedisce che essa sia' stata con egual verità data 
per madre anche a noi : e le parole di Gesù Cri- 
sto contengono altresì il mistero, 1' atto solenne 
della nostra adozione. 

$ * 

CAPO VI. 

Miro canone di S. Agostino ìieW itUerpreta- 
xione dei Libri Santi. Sua applicazione alle 
parole dette a Maria ed a Giovanni da Gesù 
Cristo in croce. Oscurità di queste parole 
quando si prendono solamente nel senso inv- 
mediato. Non ben s' intendono e non appa- 
iono di ima rigorosa precisione se non quando 
vi si scorge ancora il nUstcro della nostra 
adozione. 

SÌe non che, secondo un* altra regola di S. A- 
gostino , per T interpretazione de’ Libri Santi , 
non tutte assolutamente le parole, le espressioni, 
gl* incidenti, le circostanze registrate nelle Sacre 
Carte hanno altrimenti un doppio signiflcato. Ve 
ne sono alcune che nulla più importano di quel- 
lo che litteralmente appalesano. Vi si trovano 
esse solo per aiuto di quei fatti che veramente 
sono misteriosi e che , oltre il senso storico, con- 
tengono ancora il senso profetico. Prese perciò 
separatamente, hanno solo un senso immediato; 
ed il senso rimoto i^on lo hanno che col tutto'. 
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cni servono, ed in grazia di cui sono adoperate. In 
quella guisa appunto , dice questo grand’ uomo , 
onde nella cetra le sole corde si adattano all'ac- 
compagnamento del canto; mu- perché esse diano 
il suono che se ne ricerca, bisogna che siano 
distese sopra un legno di una certa foggia co- 
strutto, e di una certa figura. E sebbene questo 
legno e questa struttura per se non suonino; sono 
però necessarii perchè suonino le ‘ corde ; e dal 
tutto insieme si compone lo strumento e si ot- 
tiene Tarmonia: Non sane omnia quae gesta nar- 
rantur auud etiam significare putanda simt; 
Scd propter illa qiiae jiiud sigmficant'j ea quae 
nihil signiflcant attexuntur. Soli enim nervi in 
citharis aptàntur ad cantian ^ sed ut apiari pos- 
sint j insunt et caetera in compaginihus organo^ 
nani quae non perctAiuniur a canentibus j sed 
ea quae percossa resonant his connectuntur ( De 
Civ. Dei Uh. 16. cap. 2 ). ‘ ' 

Ma come si fa a distinguere ì passi puramente 
storici da quelli che allo stesso tempo sono pro- 
fetici e misteriosi ? Il celebre Cornelio A-Lapide 
dà una regola per fare questa distinzione e questa 
scelta. Osserva egli che alcune volte si trovano 
nella Scrittura dei passi che presi lilteralmente, 
per quanto si faccia loro violenza, non presentano 
alcuna plausibile significazione ; poiché conten- 
gono espressioni e circostanze che non conven- 
gono affatto, o convengono solo in un senso assai 
improprio ed iperbolico alla persona o- alla cosa 
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cjie ne sembra l' immediato soggetto. Ora essendo 
allora impossibile il fermarsi al senso immediato ; 
bisogna di tutta necessità supporre e cercare, nel 
passo di che si tratta, il senso misterioso e pro- 
fetico, nel quale solamente le suddette espressioni 
hanno una signiGcazione naturale piena e perfetta: 
come apparisce in quello che nel secondo libro 
de’ Ke dicesi di Salomone, e che non è litteral- 
mente vero, se non quando a Salomone si sosti- 
tuisce Gesù Cristo. Egli è di questo modo che , 
quando un passo *scritturale è profetico, lo stesso 
Sacro Testo ce ne avverte per la stessa oscurità 
e confusione che presenta nel senso prossimo ed 
immediato: Scriptura Sacroj maxime in Pro- 
phetìSj subinde complectitur typum et antitypum} 
hoc est rem quam proprie verba significante et 
simul allegoriam quam res illa repraesentat ; 
sed ita ut quaedam magis typo, quaedam ma- 
gis antitypo convenianl: tumque duplex, est illius 
loci sensus UtteraliSj prior historicusj secundus 
prophelicus. Exemplo est 2 . Regum cap. 7 , ubi 
ad litteram loquitur de Salomone ; sed'tamen 
per hyperbolem quaedam de eo dicit quae pro- 
prie ET PIENE AD LITTERAU SoU ChHstO COHP- 
petunt ( Canon, in Pentateuc. ). 

A maggiore schiarimento di questa regola si 
può ancora citare il salmo quadragesimoquarto. Esso 
è un epitalamio composto per le nozze di Saio- 
mone colla figlia del Re di Egitto. Vi sono però 
delle espressioni tr(^po elevate , e che litteral- 
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mente non possono convenire nè à Salomone nè 
alla sua sposa. Del Monarca vi si dice che è bèllo 
al di sopra di tutti i figli degli uomini; Speciosus 
formd prue fìliis hominum ; che Dio lo ha per- 
ciò benedetto in eterno, Propterea benedixit te 
Deus in aeternum ; che Dio stesso è la sua sede, 
Sedes tua Deus. Della Regina poi si aggiunge : 
Che il regio consorte ne ha amata la bellezza per- 
chè è suo Signore e suo Dio, e che riscuoterà a- 
dorazione ed omaggi: Concupivit Rex speciem 
tuanit quoniam ipse est Dominus Deus tiais, et 
adorabunt eunv, che tutta la gloria di questa ma- 
trona è interiore e nascosta , Onmis gloria eius 
fUiae Regis ab intus ; che avrà figli più illustri 
degli antenati, cui essa costituirà principi sopra 
tutta la terra , Pro patribus tuis nati sunt Ubi fi- 
liiyponstitues eos principes super omnetn terram; 
che perciò i popoli la riconosceranno per madre 
e le renderanno eterni omaggi ne' secoli dei se- 
coli, Propterea popoli confìtebuntur Ubi in aeter- 
num , et in seculum secali. Ora tutte queste cose 
sono troppo elevate, queste espressioni sono troppo 
magnifiche, e non possono solo intendersi di Sa- 
lomone e della sua sposa; e volendosi fermare al 
senso immediato, il salmo sembrerà stranamente 
iperbolico e non se ne avrà una plausibile intel- 
ligenza. Per tali espressioni adunque il Profèta 
ci avverte che non bisogna rimanere nella let- 
tera ; che qui vi è del mistero ; che questo spo- 
salizio è una figura di uno sposalizio di gran lunga 
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più santo più nobile e più augusto, cioè dello spo> 
salizio di Gesù Cristo colla Chiesa \ poiché appli> 
cando solo le suddette espressioni alla Chiesa ed 
a Gesù Cristo , si troveranno esse di una esatta 
verità, di una convenienza rigorosa^ ed il salato 
ha una spiegazione naturale piena e perfetta. . 

Cosi ancora nel Nuovo Testamento, Gesù dopo 
avere, spontaneamente e senza esserne stato punto 
richiesto, risanato il paralitico, che da trentotto 
anni giaceva nel portico della Piscina, gli dice: 
Ora sei sano; bada dunque bene di non più peo 
care, perchè non t'intervenga di peggio : E(kx 
sanus factus es; iam noli ampUus peccare, nede- 
terius tiòi aliquid contingat ( Ioan. 5 ). Ora que- 
sta circostanza e questa espressione del Signore, 
che pare che non abbia ~da far nulla colla corpo- 
rale infermità, da cui quel misero è stato da si 
lungo tempo* afflitto, ci avverte che tutto questo 
racconto, oltre di essere una storia verace, è al- 
tresì una figura ed una profezia; e che la reale 
guarigione dalla paralisi del corpo significa la gua- 
rigione dai mali dell' anima, che dobbiamo aspet- 
tare dall' azione gratuita della grazia. 

Pertanto , applicando tutta questa dottrina al 
caso nostro, si vede a prima vista che nel passo 
del Vangelo, che contiene 1' adozione di S. Gio- 
vanni, vi sono certe espressioni e certi modi che, 
presi solo nel senso immediato, restano inespli- 
cabili. Siamo dunque da ciò stesso avvertiti che 
qui vi è nascosto un mistero , e che le parole : 
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Ecco la tua madre ; ecco il tuo figlio , oltre -il 
senso immediato , hanno ancora un altro senso 
più nobile e piu importante. 

In effetto, vediamo da prima che Gesù Cristo 
chiama Maria semplicemente donna j e non già 
madre. Ora perchè mai nemmeno in una circo- 
stanza sì dolorosa, nemmeno neir ultima volta che 
le parla da uomo passibile, le dà il titolo di ma- 
dre che le è sì giustamente dovuto? Giovanni 
non è altrimenti indicato col nome suo proprio; 
ma col nome comune di discepolo caro a Gesù. 
Ora è forse solo Giovanni discepolo di Gesù Cri- 
sto t ed amato teneramente da lui ? Non avrà 
mai il' Signore altri discepoli che gli saranno sino 
alla morte fedeli, che lo ameranno teneramente, 
e saranno teneramente da lui riamati? ' - 

In terzo luogo ; non disse il Signore a Maria: 
Io da oggi innanzi vi destino , vi assegno in 
mia vece Giovcmm per figliuolo ; nè a Giovanni: 

10 vi confido j io vi cedo da oggi innanzi Maria 
per madre j ma Semplicemente dice ali'una : Ecco 

11 vostro figlio ; ed all' altro: Ecco la vostra ma- 
dre. Ora 1' espressione ecco , nel suo senso più 
ovvio e più naturale, indica piuttosto cosa che è 
di già accaduta ed esiste nel presente, di quello 
che cosa che deve accadere nell'avvenire. Il dire: 
Ecco il vostro figlio è dunque lo stesso che 
dire: In questo momento voi siete divenuta ma- 
dre; ed ecco in Giovanni il figlàiolo che avete ge- 
nerato- ; ed a Giovanni: In questo momento voi 
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nascete a vita novella ; ed ecco in Maria la 
madre che vi xha partorito. In somma l’ espres- 
sione del Signore sembra la dichiarazione piut- 
tosto di un fatto che in Maria si compie indipen- 
dentemente dall’ altrui concorso; di quello che di 
una donazione, di una disposizione libera di Gesù 
Cristo. Ora come mai Maria ha partorito appiè 
della croce Giovanni , e Giovanni è nato ivi da 
Maria ? i 

- Finalmente, la vera madre, la madre carnale 
di S. Giovanni era non solo vivente, ma, secondo 
S. Matteo, presente ancora colle altre sante ma- 
trone alla scena misteriosa del Calvario : Erant 
autern mulieres multae a longe . < . . , //iter quas 
tnater fUiorum Zebedaei. Se dunque Maria po- 
teva avere bisogno dell’ aiuto dell’altrui figlio , 
stando per perdere il proprio ; Giovanni, che ha 
ancora superstite la sua propria, non avea biso- 
gno deir altrui madre: e se era giusto che a Ma- 
ria vedova si desse un figliuolo che le tenesse il 
luogo di quello, di cui stava per esser privata; non 
parea giusto egualmente che questo figliuolo fosse 
tolto alla madre sua naturale sotto gli occhi stessi 
di lei, per esser dato ad una madre adottiva. ^ 
Queste sono le diffici^tà che presenta il Sacro 
Testo che abbiam per le mani, quando non vi si 
vuole vedere altro che 1’ atto dell’ adozione di 
S. Giovanni. Esso apparisce oscuro e confuso: anzi 
alcune sue particolarità rimangono inesplicabili. 
Ora, secondo la regola che abbiamo indicata, que- 
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sta stessa 'confasione, questa stessa oscurità, questa 
stessa difficoltà di trovarci una spiegazione coia-^ 
pietà col solo senso storico ed immediato , sono 
una prova che lo stesso Testo contiene ancora un 
senso misterioso e profetico^ ed esso stesso ci av- 
verte che il fatto merita maggiore attenzione di 
quello che a prima vista sembri di 'esigere ; che vi 
si contiene più di quello che apparisce ; che sotto 
la superficie della storica verità vi è nascosta una 
figura ed una profezia*, che bisogna, dice Dionisio 
Cartesiano, cercare altro personaggio sotto il velo 
di quello che è ditteralmente nominato; e che' le 
parole dette a Maria ed a Oiovanni da Gesù Cristo 
dalt'al to’ della epa' croce, Mtre ih mistero idfeUa . vera 
flgliuolanza di Giovanni: rispetto a Maria, e ideila 
vera maternità di Maria rispetto a Giovanni, con- 
tengono' ancora un mistero di gran lunga più ele> 
vato e più importante ; perchè vantaggioso ad un 
maggior numero, più . glorioso per Maria , e sopra 
tutto più'deguo della .situazione in cui allora tro- 
vavasi il :Sal valore del mondo ; il mistero cioè dèl*^ 
la nostra figliuolanza rispetto a Maria e .della ma- 
ternità di Maria rispetto a noi, che da Giovanni ed 
in Giovanni eravamo tutti rappresentati e compre- 
si: DiscijKthis iste electus designai unumquemqtm 
fìdelem. Cum ergo Christus dixit loanni: Ecce 
mater tua , unicuique 'Christiano dedit Matrem 
suam in matrem {iln Ioan.'). '■/ n -- 

E mirate difatti come, attribuendo questo senso 
alle parole del Salvatore*, esse acquistsmo una 
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tutte le difficoltà svaaiscouo, tutti i dubbii si di- 
leguaao; e quelle stesse espressioni, che prima 
recavano confusione ed imbarazzo,- appariscono di 
una ammirabile giustezza e di una rigorosa pro- 
prietà. 

• Intendiamo da prima, dice Cornelio À-Lapide, 
perchè - da questa misteriosa circostanza solenne 
Maria è chiamata donna e non. madre. Gesù nel 
dichiararla madre nostra operava nella sua qua- 
lità pubblica, di Redentore degli uomini e non già 
nella sua privata qualità- di figliuolo di Maria. Ha 
dovuto perciò usare riguardo a Maria una espres- 
sione capace di dinotare che in quello che stava 
per dire non avea tanto in -mira i suoi - rapporti 
personali verso Maria , quanto i suoi rapporti ge- 
nerali verso degli uomini de' quali trattava la causa 
e consumava la salvezza: Ut ostenderet affectus 
humanos sa erga parenles e'xtùsse. Ora quale e- 
spressione più propria perciò di quella di donna, 
colla quale pare che abbia voluto dirle : ' Io non 
penso danto in questo momento che sono ' vostro 
figliuolo, quanto che io S(^no il Redentore degli 
uomini, e che voi ne siete bieco la Corredentrice j 
ed in questa qualità appunto io tutti ve li con- 
fido per figliuoli. La parola madre avrebbe ven- 
duto più plausibile il senso immediato^ ma essa 
avrebbe oscurato il senso misterioso e profeticow La 
parola donna lo discuopre, lo indica, elio manifesta 
in tutta la sua dignità e in tutta' Ja! sua grandezza. 
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In secondo luo^o, veniamo ad intendeìré ancora 
perché il Signore non abbia detto:. Io vi destinò 
per figlio - Io vi consegno per madre - y ma libr 
bene : Ecco la vostra madre, - Ecco il vostro 
figlio. Se si fosse solo trattato in questa solenne 
dichiarazione di dare a Giovanni un premio ed 
a Maria un sollievo,' l' espressione. Io vi cqnsfi^ 
gno per madre - Io vi destino per figlio, - sa- 
rebbe stata più propria e più acconcia \ poiché 
Maria, non avendo nè corporalmente nè spiritual*: 
mente generato Giovanni, in quanto uomo parti> 
colare; esso non poteva divenirne figliuolo che 
per donazione di, Gesù Cristo. Ma supponendo che 
qui. si, tratti di ^utti i Cristiani « anzi di iuUi gli 
uomini V espressione to vi consegno,, io eoa^ 
fido j avrebbe in certo modo occultato ,la parte 
che Maria ha avuto alla loro nascita spirituale, e 
ne avrebbe diminuita la gloria: poiché avrebbe 
dinotato che Maria è divenuta nostra madre solo 
a cosi dire per grazia e non già per alcun titolo 
di giustizia. Al contrario egli è certo, come ve- 
drassi a suo luogo, che Maria, dice S. Bernardino 
da Siena, colla sua cooperazione amorosa al mi- 
nistero della redenzione ci ha veramente parto- 
rito sul Calvario alla vita della grazia; che nel- 
r ordine della, salute tutti siamo nati insieme- 
mente dai dolori di Maria, come dall’ amore del 
Padre Eterno e dai patimenti del suo Figliuolo, 
e che in quei preziosi momenti Maria divenne ri- 
gorosamente nostra madre, per 1’ ampiezza della 
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sua carità, e per la generosità del suo martirio. 
Ora volendo il Signore manifestare questo 
stero che in Maria e per Maria si operava , in. 
quanto era unita di spirito e di cuore al Reden- 
tore del mondo*, si vede bene che T espressione: 
Ecco il tito figlio j è la sola giusta, la sola pro- 
pria ,~ la sola adattata , poiché equivale a questo 
discorso Donna, in questo momento voi avete 
partorito; ed eccovi qui presente il figlio che avete 
dato alla luce, Ecce fUius tuus. Esso è il popolo 
cristiano, di cui Giovanni è insieme la primizia 
e la figura. Questo figlio è vostro e veramente vo- 
stro, FUius tuusj non solo perchè io liberamente 
ve lo destino; ma ancora perchè esso è veramente 
nato dal vostro amore e dal vostro dolore. Io non 
faccio che indicarvelo, e dichiarare la vostra glo-'^ 
riosa fecondità - : In locarne inteUigimus omnes,, 

quorum Beata Virgo per dilectionem facta est 

ì 

mater. 

’ Per la stessa ragione intendiamo perchè a Gio- 
vanni , che ha ancora ivi stesso presente la sua 
madre carnale, si dà un altra madre in Maria. Im- 
^ perciocché subito che si tratta di una nascita tutta 
spirituale, si può benissimo avere un' altra ma- 
dre per la quale, secondo la frase evangelica , si 
nasce come da Dio; qui«f&tunque si abbia tuttavia 
la madre per la quale, si è nato dalla concupi- 
scenza e dai' desiderii della carne e del sangue: 
Qnì non ex sanguinibus , ncque ex voluntate 
carniSj sed ex Deo nati sunt ( loan, I ). E sic- 
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come la vita della grazia è la vita verace, la vita 
completa, la vita perfetta; così colei cbe a que- 
sta vita ci genera, è, a preferenza della madre 
carnale, la vera madre, la madre per eccellenza, 
in faccia alla quale la madre naturale, cbe ci ba 
concepiti e partoriti nel peccato, non merita nem- 
meno di essere nominata. Nulla dunque di> più 
proprio, di più esatto quanto T espressione: Ecco 
la tua madre ; cbe se , presa nel senso imme- 
diato, sembra oscura, presa però nel senso pro- 
fetico e misterioso che Gesù Cristo ebbe princi- 
palmente in mira, è chiara energica precisa su- 
blime. t 1 ' ' ■ 

Finalmente si comprende ancora perché Gio- 
vanni non è altrimenti chiamato eoi nome SJio pro- 
prio, ma con quello generico di Discepolo caro 
a Gesùj Discepolo amato teneramente da Gesù, 
Imperciocché supposto che qui Giovanni entra a 
parte del mistero, non già come un uomo privato, 
ma come il pubblico rappresentante della Chiesa; 
nulla di più giusto e di più naturale quanto cbe 
sia indicato con un nome comune a tutti i veri 
figli della Chiesa, e capace perciò di significare 
la sua rappresentanza. Ora siccome il nome pro- 
prio deiranima fedele, della figlia della Chiesa si 
è appunto la Diletta , poiché si dice ne’ Cantici: 
No.v FATE svEGLiAHE LA* DILETTA; ‘Ne cvigilore 
faciatis Dilectam; e Gesù Cristo medesimo ha 
detto ; COLUI che mi ama diverrà’ il diletto del 
MIO Padre ed il diletto mio. Qui diligit mcj 
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diligetar a PcAre meo, et ego diltgam eimv cog\ 
Giovanni nella circostanza in cui rappresentava 
tutti i Fedeli, non dovea essere distinto che col 
nome di Discepolo diletto di GesU, Questa sola 
espressione generica ed appellativa, osserva il dot^* 
tissimo Silveira, basta a farci conoscere che qui 
si tratta di un mistero universale, che comprende 
non già un solo uomo ma tutti gli uomini, ai quali 
conviene questa stessa qualifica di Discepolo di^ 
letto di Gesù. Sicché le parole del Signore sono 
una dichiarazione amplissima e solenne, che la 
Madre di Gesù è divenuta 'la madre di tutti i 
Cristiani: Ioannes est nomen particulare ^ disci-^- 
pulus comune^ ut denotetur quod Maria omnibus 
detur in matrem. 

Pertanto non solo il tempo , il luogo, la circo- 
stanza in cui questa tenera dichiarazione fu fat- 
ta; non solo la sublime funzione, che allora eser-* 
citava il Figliuolo di Dio, di sacerdote, di vittima^ 
di Redentore degli uomini; ma i termini stessi 
ne’ quali è espressa, e che non hanno altrimenti 
un senso" chiaro e completo, se non in quanto si 
rapportano ad un soggetto più ampio è più elevato; 
tutto evidentemente ci dimostra che essa contiene 
altresì il titolo sacro, Fatto autentico della nostra 
adozione in figli di Maria, e che -Maria allora 
divenne, come dice SanF Agostino, la madre di 
tutti coloro che spiritualmente vivono, Mater <vi-^ 
ventlum ; o come S. Ambrogio afferma : La madre 
di tutti coloro che cristianamente credono, Mater 
qmrùiun Credenliiun. 
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Stabilita così la rerìtà del mistero , è tera^‘^ 
coQstderara» le forme nelle quali questo dono pre- 
zioso di Maria per madre ci è stato da Gesù Cristo 
conceduto, e le liete conseguenze che ne derivano. 

• « * ^ 

CAPO TIX. " ' 

la nuova alleanza j come V antica, è stata con- 
càiusa informa di Testamento. Formalità e 
sostanza del Testamento di Gesù Cristo sul 
' Calvario. La destinazione di' Maria a nostra 
madre ne fa parte e lo compie. ' 

Ju universale dottrina dei Libri Santi che ambe- 
due le divine alleanze, fatte l’una col popolo ebreo, 
Taltra col popolo cristiano, sono state conchiuse 
nelle forme e nei termini di Testamento. Mose 
nell’annunziare la prima: Questo, dice agli Ebrei, 
ì il sangue àt\ ‘ Testamento che Dio vi ha desti- 
nato , Hic sanguis Testamenti guod mandavit 
ad vosDeus {Hebr.^'); e Gesù Cristo, nel dichia- 
rare la seconda, nella sua ultima cena, ripetendo 
quasi le stesse parole di Mose, come per dimostra- 
re che l’antica alleanza era della nuova il tipo e 
la figura, disse anch'egli agli Apostoli: Questo è 
il mio' sangue del Testamento novello, Hic est 
sanguis meus novi Testamenti. Ed è perciò che la 
parte del santo Codice, che contiene le Condi- 
zioni e le leggi , la storia e le vicende della prima 
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alleanza, si chiama Antico Testamento’^ e quella 
che tratta della seconda alleanza, si nomina il 'Te- 
stamento' Nuovo. t 

Sebbene però queste due alleanze sono somi- 
glianti nel nome ; sono però fra loro tanto nella 
natura diverse, quanto il figurato è diverso dalla 
figura, il prototipo dall' imagine, la realtà dal- 
l’ombra, lo spirito dalla carne, il cielo dalla terra, 
l’uomo da Dio. ... 

Difatti quel primo Testamento fu conchiuso pel 
ministero di Mosè, che per quanto fosse rivestito 
di una missione e di un carattere divino , non 
era nulla più che un uomo : il secondo però è 
stato compiuto pel ministero di Gesù Cristo, Figlio 
di Dio e Dio esso stesso, che perciò si chiama 
da S. Paolo, il Mediatore del Testaménto novello. 
Et ideo novi Testamenti Mediator est {Hébr. 9)* 
11 primo, secondo lo stesso Apostolo, fu scritto con 
un inchiostro misterioso sopra tavole di pietra; il 
secondo è stato scritto collo spirito di Dio vivente, 
colla sua grazia sopra gli stessi cuori degli uomi- 
ni, Scripta non atramentOj sed spirita Dei vivi ; 
non in tabulis lapideis, sed in tabulis cordis (2, 
Corinth. 3). Il primo promettea un regno, uno 
stabilimento, una eredità temporale e terrena; il 
secondo promette un regno, uno stabilimento, una 
eredità spirituale immarcescibile incontaminata ce- 
leste ed eterna i In haereditatem incorruptibilem 
et incontaminatam et imniarcescibilem conser- 
vatam in caelis in vobis (1 , Petr.'i ). Lo spirito 


Digitized by Google 


65 

del primo Testamento era spirito, di servile timo- 
re , capace di far nascere degli schiavi ; lo spi- 
rito del secondo è spirito di amore, capace di for- 
mare dei figliuoli adottivi che Dio invocano come 
il proprio padre: Non enim accepisUs spiritum 
servituUs iterum in timore ; sed spiritum ado- 
ptionis, in quo clamamus: Abba Poter {Rom. 8).^ 
Il primo fu confermato colla morte e col sangue 
di vittime puramente carnali; il secondo colla morte 
e col sangue prezioso del medesimo Gesù Cristo , 
agnello divino santo puro ed immacolato: Pretioso 
sanguinej quasi agni immaculati Christij et in- 
contaminati (i, Petr. ^ ). Il primo finalmente fu 
compiuto pubblicato solennizzato sul Sinai; Taltro 
sul monte Calvario, allora quando il' di vino,-) Te- 
statore medesimo, ministro e vittima del suo me- 
desimo Testamento, ebbe pronunziata quella su- 
blime e misteriosa parola: Tutto è ormài com- 
pnnro: Consummatum est {Ioan, \ 9). ^ 

Che fa dunque Gesù Cristo sulla sua croce ? 

A che pensa ? Di che si occupa ? Ah ! egli sa- 
ziato d' obbrobri! , abbeverato di fiele , oppresso 
dal dolore , colmo di affanni dai figli degli uo- 
mini, dichiara le sue ultime volontà a loro van- 
taggio ; dispone di tutto ciò che il suo Padre a- 
veagli messo in potere ; divide tutta la sua ere- 
dità; compone, detta e solennizza, dice S. Am- 
brogio , il suo pubblico e privato Testamento : 
Cond^at Donùnus non solwn publicum ^ sed* 
et domesticum . Testamentum. 

5 


Digilized by Google 



66 

Nulla- manca in effetti alla solennità, al rito di 
un vero Testamento.- Oltre colui che lo forma, 
vi sono 'ancora presenti ed accettanti coloro in 
vantaggio di cui è formato ; per mezzo, dirò così, 
dei rispettivi loro procuratori! I soldati romani 
rappresentano i Gentili; gli abitanti di Geroso- 
lima, il popolo Giudeo; le Marie, i giusti; i la- 
droni, i peccatori. S. Giovanni poi, dice S. Am- 
brogio , sostiene e compie le funzioni -di Gran 
Cancelliere , ' di Notare pubblico della Chiesa, ed 
insieme di testimonio degno di un sì gran Testa- 
tore: Condebat Dominus Testamentum; et hoc Te- 
stamentum signabat Ioannès, dignus tanto' Te- 
statore testis. E perchè , come argomenta S. Pao- 
lo, non vi c' Testamento vero senza la morte del 
testatore, e questa morte è che lo rende valido, 
che dà^dritto alla eredità, ed -apre la successione^ 
Ubi Testanientum est ', mors necesse est inteh- 
cedat testatoris: Testamentam enim in mortuis 
bonfirmattvn est ,• aUoqìUn nondum valet ' dum 
vivit qui testatus est ; perciò Gesù Cristo è ve- 
racemente e realmente morto sulla sua croce poco 
dopo di avere manifestate le sue ultime volontà:» 
Et haecdieens èxpiravit. E perchè il primo Te- 
stamento fu' confermato suggellàto ed autenticato 
col sangue e coll' acqua, giacche Mosè, dopo di- a- 
verlo fatto e pubblicato, asperse, secondo S. Pao- 
lo , col sangue delle vittime svenate e morte , 
*é con acqua il libro stesso -in cui questo divino 
mandato si conteneva, ed il popolo che lo avea 
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ascolutò, e ne ave» fatta là solenne accettazione; 
Nec primum qtiidem Testeunentum sihe stmgidìie 
dedicatwn est^ lecto enim mandato legis a^Moysé 
universo popido, accìpiens sanguinem vitidorimi 
cum aquuj ipsum quoque librum et popidum a- 
spersit ( Hebr. '9y, cosi ancora, dopo la morte di 
Gesù Cristo, dal suo prezioso costato sgorgò del 
sangue e dell' acqua, onde furono bagnati ed a- 
spersi coloro che vi’ erano presenti. Et continuo 
exivit sangids et cufua. Finalmente, sebbene tutto 
il popolo ebreo fosse stato presente alla stipola- 
zione del primo Testamento, pure solo Mosè è da 
Dio scelto per annunziarlo, per registrarlo , per 
scriverlo, come difatli lo ha scritto e lo ha regi- 
strato nelle sue più minute circostanze nell' £- 
sodo ; cosi, riguardo al secondo, sebbene non solo 
Maria e>:le altre pie dontìey>nifa gli stessl| croci- 
fistori,' gli stessi 'nemici di «Geisù Cristo ne siano 
stati- testimonil e' parte, pure è i.Giovanni /Singo- 
larmente incaricato di fare attenzione a tutte le 
circostanze che lo hanno accompagnato, di racco- 
glierne tutte le' particttlarità, di registrarle . e . di 
stenderne l'alto autentico^ ciòi ohe. egli ha fedel- 
mente eseguito nel suo Vangelo: sicché può per- 
ciò particolarmente riguardarsi,! dice Cornelio Ar 
Lapide, come 1’ archivista, e 1’ esecutore del Te- 
stamento di Gesù Cristo: Hoc fUit Christi Te-- 
stamenUun, cuius testamentarius et exequutor 
fìiitìloannes. £ difatti solo Giovanni ha ;narrata 
U ferita della JaaoUta, ultiioat prora delia morte 
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reale del Testatore ; reffusione delle ultime stille 
di sangue che gli era restato nelle vene e del- 
r acqua che scaturirono dall' aperto costato senza 
mescolarsi o confondersi ; e di tutto ha tenuto 
conto, tutto ha minutamente descritto, lasciandone 
pubblico istrumento, apponendovi la sua sottoscri- 
zione, e dichiarando con una specie di giuramento, 
che quanto ha scritto, tutto ha egli coi propri! 
occhi .osservato , ed udito colle proprie orecchie, 
e toccato colle proprie mani sino alla sepoltura 
del suo Signore e Maestro; e che la sua testi- 
monianza è sincera e verace: Et qui vidit testi-^ 
monium perhibuit} et scimus quia verum est te^ 
stimonium eius. Quod vidinuis, quod audivimuSs 
quod manus nostrae corUrectauerunt, annuntia- 
mus vobis, , , 

‘ Or questo Testamento divino del nostro amoro- 
sissimo e tenerissimo Padre contiene diversi arti- 
coli. Nella preghiera da Gesù Cristo fatta in fa- 
vore de’ suoi crocifissori , è assicurata ai peccar 
catori rei di qualunque più enorme eccesso la ri- 
conciliazione e il perdono, tanto solo che vogliano 
profittarne ; riconciliazione che dà il dritto alla 
flgliuolanza divina , e perciò ancora all' eredità 
che come a figliuoli ci si appartiene , Si ftUi et 
haeredes ,* ed era la prima condizione necessaria 
ad esprimersi, perchè il Testamento potesse ri- 
guardarci, e per potere noi entrare a parte de- 
gli altri doni. Nella promessa fatta al buon ladro, 
il Figlio di Dio dispone del suo regno celeste. 
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come lo avea promesso/anche a nostro rantaggio. 
Ego disporlo vobis regnum (Ziro. 22); e ne di 
il dritto e la solenne investitura non solo ai giusti, 
ma a tutti ancora i veri penitenti. Nella misteriosa 
sete che ha manifestato , ha signiQcato T ardore 
della sua carità per la nostra conversione e per 
la nostra salute , Sitis haec est de ardore dile- 
ctionis, come dice S. Cipriano ; ed è quella me- 
desima sete delle anime, per la quale Tamoroso 
Salvatore chiedeva in vita da bere alla Samari- 
tana: Mulier da mìhi bibere. E siccome questo 
desiderio e questa sete nel Figlio di Dio non può 
essere sterile e vana, ma è accompagnata dall' un- 
zione della sua grazia; così in essa veniamo ad es- 
sere assicurati che a nessuno mai mancheranno 
i mezzi necessarii e gli aiuti divini per convertirsi. 

Nella lagnanza del suo abbandono egli prega che 
non siamo noi abbandonati nemmeno in rapporto 
al còrpo, e ci assicura che sarà estesa a tutti gli 
elettila sua risurrezione e la sua gloria. Nel 
raccomandare il suo spirito al Padre, anche lo 
spirito degli eletti gli raccomanda; e loro assicura 
la più tenera cura ed il più tenero amore del 
Padre suo ; >e finalmente colla misteriosa* escla- 
mazione, CIw tutto è consumato , ha dichiarato 
solennemente nulli aboliti e distrutti gli antichi 
titoli di condanna, pagato il debito, sodisfatta la 
giustizia, tolti per sempre gli ostacoli per andare 
a Dio,' assicurati * i mezzi, e compiuta in tutte le 
sue parti , ‘non solo pel ‘tempo presente, ma per 
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r eternità avvenire , * V opera della, santificazione ' 
e della salute : Consumntavit in eieternum sartf- 
c^ificatos.. , n-.-. t • ' • mI» !i 

Ma qui non finiscono le: sue disposizu)oi;amo>i 
rose a nostro riguardo. ,Ramiaenta! egli* >«lie>.ia 
morendo lascia ancora sulla terra una cosa del, 
più gran merito, *, del più gran yaloffe, e che, gli 
è cara più di; tutto, il resto: questa è^Maxia, la 
sua santissima e dilettissima Ora.por metn 
tere.il sigillo alla sua, libeialità , allsuo amore 
per noi, anche di Maria disponeva prò nostro,^ 
e coir additarci, tutti a, lei come iSglkioU nella 
persona di Giovanni, la costituisce ^ > la* crea la 
lascia a noi tutti per madre; Ecce .filius \tuus,,-: 
Or quale disinteresse, quale ^ generosità, quale, 
amore à dimostra iGesù . CjristOi col > farà : anche ' 
questo prezioso legato, col darà la sua medesima 
Madre! ,i • ■ i< i.«>n 

Tutta la storia degli iuestimaliili vantaggi delkt 
redenzione si contiene in una gentile lidea' 4i 
S. Leone, il quale dice, che Gesù Cristo >.< ricco 
negoziatore del cielo, è venuto a stabilire.ua com» 
merào di salute sopra la terrai cioè a dire, che 
si è messo nel .luogo nostro, !e à ha fatto, pas4 
sare nel •suo;, ha preso da noi. tutto; quello, che 
a noi si apparteneva, e pe, lo ihat ricambiato, eoo 
tutto quello che si apparteneva a lui, facendolo 
divenire nostra proprietà ; e dandoci a tutte le 
cose sue dritti sacri ed inviolabili derivati da ìinaL 
vera vendita, >e da una reale, permuta 
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negotiator caelit et permiUatione mirabili nobis^ 
Clan commcrcium iniit salutare. Venit nostra 
accipicns et sita retribuens ! O cambio prezioso 
che solo una infinita carità potè suggerire, ed una 
potenza infinita potè compiere! O permuta for- 
tunata in cui, dice S. Agostino , i sagrlfìzii, le 
umiliazioni, le pene sono tutti suoi; ed il gua- 
dagno, r utilità, il vantaggio è tutto nostro ! Giac- 
che da noi non prese, nè avea altro da prendere, 
fuorché i mali di cui eravamo la vittima; e del 
suo , ci ha dato tutti i beni , di cui è la ricca 
sorgente, l’ inesausto tesoro: Suscepit mala no~ 
straj ut tribmret bona sua. 

Ora fra le cose di sua pertinenza, di sua pro- 
prietà, due sono, dirò cosi, sue in modo partico- 
lare ed assoluto , cioò-ilTsuo Padre celeste e la 
sua Madre • terrena. H'Suo Padre celeste che della 
sua sola sostanza lo ha generato Dio da tutta 
P eternità; e la sua* Madre terrena che della stia 
sola sostanza, nel tempo lo ha generato -uomoi 
II- suo Padre celeste che ha in lui trasfuso in un 
modo perfetto la natura divina; e la sua Madre 
terrena che ha a lui somministrato in un modo 
perfetto, la natura umana. Niente- perciò ha egli 
di più caro^ niente ama egli di più in cielo ed 
in terra, giacché nulla vi è di .più inestimabile, 
di più 'pregevole, di più prezioso del Padre ce- 
leste,, cbe^è iiddio , e della terrena sua Madre ^ 
«he è perciò ancori Madre di Dio. Pure, nel cam- 
bio generoso di< 'tutte le sue riccheize» divine a 
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fronte delie nostre miserie, la sua generosa ca- 
rità, la sua liberalità senza limiti ci ha, e prima . 
di ogni altra cosa, fatto dono dell' uno e deiral^^ 
tra ; ed ha voluto altresì che avessimo in comune 
con lui il Padre e la Madre nell'ordine spirituale 
e divino ;'come egli nell' ordine temporale e ter> 
reno si è degnato di avere il Padre e la Madre: 
comune con noi, discendendo, come uomo verace, 
da Adamo e da Èva, siccome n.ov.^F'cmt nostra 
accipiens f et sua retrUiuens. 

Non si è perciò contentato di farei parte delia 
sua sapienza, avendoci^ istruito di tutto ciò che ha 
attinto nel seno del Padre suo. Omnia quaecum- 
que audivi a FeUre meo nota feci vebis; non si 
è contentato di darci tutte le sue grazie, tutte 
le sue ricchezze,, affinchè noi avessimo una vita 
novella ricca ed abbondante nell' ordine spiri- 
tuale, Ego veni ut vitam habeant ,* et abundan- 
tius habeant \ non si è contentato infine di darci 
tutto se stesso, la sua vita, il suo sangue per nò- 
stra redenzione e salute, yènit fUius hcmùnis ... « 
dat'e animam suam redeny>tionem prò multisi 
Tutto ciò era più che bastevole al nostro riscatto; 
ma non è stato bastevole all' amor suo. £ per- 
chè la redenzione fosse sotto tutti i rapporti co- 
piosa ; e perchè la nostra unione con Dio fosse 
intima e perfetta ; e perchè il cambio , di tutto 
ciò che era suo con tutto ciò che era nostro, fosse 
intero totale e completo, ci ha trasfuso altresì i 
suoi dritti di figliuolo, che sembravano incomu- 
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nicabili, facendoci .divenire in^se e. con se figli 
dello stesso suo Padre Iddio, e della stessa, sua 
Madre Maria: Fenit nostra accipiens^ et sua re-- 
tribuens, . . .■ 


CAVO T XXI . 

. • ■ * ■ •• • 

Amore di Gesù Cristo per noi, nel fard, un te- 
• goto anche della sua Madre. Con esso adem- 
pie alla promessa fattaci in vita di non la- 
- sciarci orfani j . e . mette il sigillo di’, opera 
, ddla redenzione, , 

Doro questo tratto sì che può dirsi che) e»> 
sendo ricchissimo , non ha più nulla da darci : 
Clan esset ditissimus plus dare non habuit. Coit- 
fitto ignudo ad un tronco crudele,* vicino ad e$i- 
lare per noi T ultimo .respiro di una vita dedi» 
cata tutta per noi j che cosa può egli fare e darci 
di più ? Nulla affatto , perchè non possiede più 
nulla al di fuori di lutto quello che ci ha dato 
in se stesso e con se stesso: Cum Ulo omnia no- 
bis donavit. Così avremmo giudicato noi: e chi 
mai poteva pensare a Maria ? £ chi mai poteva 
imaginare che anche la sua Madre terrena a~ 
vrebbe potuto essere messa a nostro > profitto , e 
posta da lui in istato di poterci ancora consolare 
e giovare? Ma ciò a cui non potevano giunge* 
re i nostri desiderii , ciò a, cui estendersi non 
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potevano i nostri concetti, la sua sapienza. infinita 
glie r ba fatto ritrovaré, e glie lo ba fatto com* • 
pire >il suo. amore! Vede egli' a piedi della sua 
croce questa tenera Madre cbe si associa ai. suoi 
sagrificii ed alle sue pene per la salute del mondo. 
Vede con quale .gener(Mità,. con 'quale trasporto 
questa gran Donna offre e sagrifìca il proprio fi- 
glio alla redènSione'degU uomini; la scorge ani- 
mata dalla carità più accesa, dalla piu tenera com- 
paKione per la nostra -sortev' ' . *> •* 

• Vede 'di quanto Tantalio avreld>e potuto es- 
sere agli uomini, per cui egli moriva, 1' assicurare 
loro le cure amorose , i teneri moti di questo . 
cuore si nobile sì sublime sì eroico, ed allo stesso 
tempo sì dolce sì tenero per noi, sì sensibile sì 
affettuoso; e a noi le assicura per mezzo di un 
titolo sacìro' inviolabile perpeUio : creando, costi- 
tuendo, proclamando questa eroica Donna nostra 
madre rerace: Ecce filius tuus. . i • 

S. Agostino , sopra queste tenerissime paro- 
le del Signore ai suoi Apostoli : No , non vi la- 
scerò altrimenti orfani, Non relinquam vos or» 
phanos (/oon. 14): Sebbene, dice, il Figlinolo di 
Dio ci abbia fatti' divenire figli di adozione dello 
stesso suo Padre, sicché anche noi abbiamo per 
grazia il Padre medesinao cbe egli ha per natura: 
pure' esso* ancora, divenuto perciò nostro 'fratèllo^ 
ba > voluto mostrare di< avere' per noi viscere, -ert 
amore di padre, quando ‘disse; Non vi lascerò or- 
fani , iQuàfrwiS' FUius Dei nos suo ■ Patri ado» 
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pUtveriL fllioSj et eumdctn >Pàtrem nos,hùber$. 
voluerit per grcUiam qui eius Pater est per tuir, 
tiu'cuni ta/nen patermmi affectum ipse cb'ca nos> 
demonsLravUt'. cimi dicit: Non reUngmam vos or’- 
phanos. Orat questa promessa sì amorosa, frullo 
di questo suo paterno, affetto per noi , che egli 
ci fece in vita \ questa assicurazione paterna di 
non lasciarci orfanelli , non solo T ha egli com- 
piuta e dopo la sua risurrezione coll’ avere visi- 
tato i Discepoli, e dopo la sua ascensione al ciclo, 
coir averci mandalo il suo Spirito consolatore ed 
avvocato; ma in particolare maniera, dice S. E- 
frem, l' ha ancora compiuta nella sua morte col- 
l’averci dato Maria per madre; e perciò da questa 
Padre della Chiesa èichiamata Maria l’asilo, il rifu- 
gio degli orfanelli: SusceptiO orphanorwn. 

. Edcinfatti mirate' quanta corrispondenza v’ è 
fra questi due passi del Vangelo di'Gesìt Cristo } 
Pfell’uno dice , egli: No, non vi lascerò altrimenti 
orfani, ve lo -prometto: Non relinquam vos or-’ 
phanos. Neiraltro crea Maria nostra madre e le 
impone di riguardarci come -suoi figliuoli; e dopo 
poi si rivolge in, persona di S. Giovanni a quei me- 
desimi Discepoli, ai quali ,avea .promesso di non 
lasciarli orfani, e dice loro: Ecco la vostra madre: 
Ecce maier tua. Come se avesse loro detto: Vi 
promisi io già. di non lasciarvi orfani; vi ho dun- 
que dato il mio medesimo Padre. Ma ciò non è 
bastevole all’ amori mio. Così era cessata solo la 
privazione in -cui;- eravate di un padre, che vi 
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risuscita, inrece del padre Adamo che ri ha morti , 
ed è morto esso stesso ; ma voi rimanete tuttavia 
orfani di madre; non potendo più riguardare come 
tale Èva, morta ancor essa alla grazia ed' albi > 
vita. Ora, anche 'questa privazione io > voglio ' far 
cessare, perchè la promessa si compia sotto tutti 
gli aspetti, perchè voi non abbiate a dirvi orfani 
in nessuna maniera. Ed ecco in Maria, che ho 
dichiarata vostra madre, la madre che vi manca, 
la madre che io vi ho implicitamente promessa, 
la madre che io vi dono, a>cui vi' affido, e nella 
quale sarete largamente compensati de' mali che 
vi ha fatto la madre che avete perduta: Ecce mater 
tua. Per essa ed in essa non vi manca più nul- 
la. Un padre ed una madre vi sono cosi assicurati 
per la vita’ spirituale , come un padre* ed una 
madre avete avuto per la vita terrena. Voi non 
avete più nulla ad invidiare < alla vostra prima 
nascita. Voi non siete orfani nemmen di madre, 
poiché eccola qui la madre di cui avevate bisogno; 
ma che non avreste pensato mai a richiedermi^ 
e che non avreste giammai ottenuta, se Pamor mio 
non mi avesse fatto' pensare di darvela: Eceé 
mater tua. Così la mìa tenerezza per voi ha esau- 
rito tutte le diligenze, tutte le industrie per 
giovarvi. 'Non mi resta dunque più nulla da le- 
garvi, da procurarvi^ da ottenervi. Ai vostri bi- 
sogni non solo, ma alle vostre consolazioni ancora 
ho abbondevolmente provveduto. Lo' spoglio che 
ho fatto in vostro vantaggio di tutto ciù che mi 
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apparteneva è perfetto. L'eredità che vi lascio è 
completa*, ed il mio Testamento, con quest'ultimo 
legato, è compiuto non .mi rimane più che a 
darvi Tultimo mio respiro di vita e provarvi l’ec* 
cesso dell'amor mio colla mia morte: Ecce ma- 
ter tua.... haec dieens expiravit. 

O amorose sollecitudini dunque della carità del 
Dio Redentore! Nulla gli è sfuggito, nulla ha omes- 
so non solo di ciò che era. necessario, ma anco^ 
ra di ciò che sarebbe stato solamente utile alla, 
nostra Salute, affinchè l’opera della sua degna- 
zione fosse copiosa ed abbondante di tutte le ric- 
chezze della sua bontà! Ci avea egli riconciliato 
con Dio per mezzo del proprio sangue ; ci avea 
dato questo Dio stesso per padre; era divenuto 
esso stesso nostro fratello; e perchè questa no- 
stra: figli uolanza da Dio Padre, questa nostra fra- 
tellanza col Dio Figliuolo avesse una base più 
ampia, un titolo novello, un centro, un legame 
più sensibile; perchè avessimo un mezzo «acces- 
sibile alla nostra debolezza, ed al nostro scorag- 
giamento per andare a luì stesso con maggiore 
sicurezza e con maggiore fiducia; perchè avessi- 
mo '.insomma al medesimo tempo una mediatrice 
presso lui stesso, una guida, una speranza^ un 
sollievo, un conforto; anche la sua Madre ha vo- 
luto che fosse la madre nostra. E per farci un 
tal dono, la sua misericordia non ha aspettatoci 
nostri prieghi. Essa li ha prevenuti, ci è venuta 
incontro, secondo la profezia di Dàvidde: £feus 
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meus, et misericordia éius prdeveniet me {Psetl, 
58). £ per farci apprezzare anche di più un 'dono' 
ai prezioso,' ce ' lo ha fatto in forma di legato te^' 
stamentarìo , in' forma di donazione a causa )di 
morte ^ c'e lo' ha dato pochi niomenti. prima' di 
morire come r ultimo segno che gli rimaneva^' e 
poteva ancora dare della sua tenerezza, come una 
memoria' ultima del suo’ amore.'- - ' -t’ 
- O dolce ridea, o giocondo' pensiero,* o cara ri-E 
membranza ! < la Madre di’ Dio'è ancora veraraiénte 
la madre' mia l' Noni posso dubitarne, poicliè que* 
sto Dio per tale me l' ha lasciata' pochi momenti 
prima di esalare il suo ultimo fiato sulla sua cro- 
ce ! Qual nuovo titolo adunque, dirò con Si An- 
selmo, qual nuovo motivo da riguardare, 'da 
vicinarmi con maggior confidenza al Dio mio pa^ 
dre, al mio fratello Gesù Cristo , ora che'bir.fao 
ancora per mia guida, avvocata e difesa 'anco la 
dre ! Quale sicurezza di asilo, quale ampiezza e 
facilità di ricovero io ^foverò in Maria ! QuM 
cosa potrà più intimidire il mio desiderio',' far 
vacillare la speranza della mia salute, poiché di 
essa si occupano un fratello si buono, ed una ma- 
dre sì ‘tenera e sì pietosa 1 0 òeàta ftduciàli Q 
totum refugium l Mater\Dei est mater méa ! Qua 
certitudine debemuS sperare ; quoniam )Sahts no- 
stra de boni fralris et pine matris pendet imr 
perio ! O anima mia ,> dirò pure^ a ,mc stesso con 
S. Bonaventura, tu. non hai che da confidare, 
esultare Cigodere , giacché; è vero che sei pec*- 
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tatrice ; ma T esame della tua causa, T esito del 
tuo giudizio , la coasecu:iiione del tuo perdono 
dipendono dalla sentenza insieme di un Dio che 
ti è fratello , e della /Madre di Dio divenuta- tua 
madre Die anima mea , cum magna fiducia: 
Exidtabo et laetabor quia quidquid de ine iodica- 
tuTj pendei ex sentcntia ftatris et matris meae ! 

'•■CAFa'tX.' ' 

ì - 1. „ 

Passo importante di Origene sulle parole •don- 
uà , ECCO IL TUO FIGLIO.- l' veri -Fedeli for- 
mano un solo corpo con Gesù Cristope' que- 
sta unione è cominciata sul Calvariói Come 
Gesù Cristo è figlio di Maria', così i Fedeli 
a lui uniti sono divenuti sul . Calvario > in lui e 
con lui anche di Maria figliuoli.' I Giudei e,gU 
eretici non intendono' questo ^ mistero, ' e quan- 
, to sono perciò iiifelicL Vantàggio di noi cat- 
tolici che, essendo nella vera Chiesa, soli, ab- 
biamo Maria per nostra vera madre. - • 

É verità fondamentale della cattolica fede che 
il Figliuolo di Dio per> tutti si è incarnato, per 
tutti ha patito e data la vita, per tutti ha sodis^ 
fatto , ha meritato a tutti la riconciliazione . e il 
perdono,' a tutti ha acquistato il diritta ai suoi be- 
ni, ai suoi privilegi, alla sua amicizia / alla ' sua 
fratellanza , come di tutti avèa preso ed espiato 
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1 peccati; e che nesiuao è stato esclaso dalla 
generosità della sua offerta, nè dal merito del suo 
sagrì ficio : Pro omnibus mortuus est Christus 
(2, Corinthf S). Ciò nulla ostante però, in fatto, sio 
come non tutti sono cristiani, cosi non tutti sono fi- 
gliuoli di Dio, nè per conseguenza sono tutti veri 
discepoli, veri amici, veri fratelli di Gesù Cristo; 
ma quelli solamente son tali che, incorporati con 
lui pel Battesimo, rimangono a lui uniti pei le- 
gami della fede nelle sue dottrine, e della fedeltà 
ai. suoi comandamenti. 

Al medesimo modo ; sebbene Maria per la sua 
cooperazione alla redenzione , alla nascita spiri- 
tuale di tutti, come vedremo, sia divenuta di tutti 
la madre , come Gesù Cristo è il Redentore di 
tutti; pure in fatto essa non è realmente madre 
se non di coloro di cui Iddio è il vero padre, e 
Gesù Cristo il vero maestro e fratello ; cioè a dice 
dei veri Cattolici, di quelli che con Gesù Cristo 
compongono il corpo,. di cui egli è il capo, cioè 
la Chiesa. 

Questa verità appunto , tanto preziosa quanto 
consolante per noi, che abbiamo la sorte di ap- 
partenere a questa Chiesa, Gesù Cristo ha voluto 
rammentarci, coir avere detto a Maria , additando 
Giovanni: Ecco il vostro figlio, Ecce fUius.ùms; 
perchè, come abbiamo di sopra osservato, è stato 
come se avesse dichiarato: Che in fatto solo coloro 
sarebbero i veri figli di Maria, ai quali converreb- 
bero i caratteri distintivi di S. Giovanni, che tono 
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quelli di essere il discepolo fedéle di Gesìi e l'og- 
getto del suo teaerò amore : Discipulus quem dt- 
ligebat lesus. 

In diversi luoghi del capo precedente, e del 
presente ancora, si è di già accennata questa dot- 
trina: Che non si può partecipare' a questa por- 
zione dell' eredità di Gesù Cristo, di avere cioè , , 
Maria per madre, se non entranflo ad abitare nei' 
tabernàcoli di ''Sem , ossia nella vera Chiesa; ma 
qui è il lu6|po di trattarla con una Certa esten- 
sione, procurando di penetrare, per quanto ci è 
possibile , ancora piu innanzi nello spirito delle 
parole di Gesù Cristo. 

. Origene, commentando queste stesse parole del 
Salvatóre crocifìsso: Donna ecco il tuo figlio^ fa 
una osservazione assai bella, e che sparge gran- 
dissimo lume sulla verità che andiamo spiegando. 
Nessuno, dice egli, può avere la piena intelli- 
genza , del- Vangelo di S. Giovanni, nè entrare nel 
suo senso verace, se non ha avuto, come quest' A- 
postolo, il privilegio di riposare sul petto stesso 
di;Gesù Cristo; e se da Gesù Cristo medesimo 
non ha ricevuto Maria per madre. Tutti coloro 
che hanno sentimenti degni di lei , sono piena- 
mente persuasi eh' essa non ha avuto altro figlio 
fuori di Gesù Cristo, e per conseguenza, che, quan- 
do Gesù Cristo disseralla sua Màdre,-in parlando 
di S. Giovanni : Ecco il vostro figlio ; e non 
Eccoi^i ln Giovanni un altro fìllio ,* fu lo stesso 
che dire :; Questi è Gesù, ^ di < cui voi siete la 

fi 
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Jtfarfre/ impfercioc<ihè òhiùnque è perfetto, non vive • 
altrimenti esso più in se stesso-, ma è Gésù Cri- 
sto che vive in lui: Evangelii a loarme thtditi' 
sensum.percipere \nemo potest e nlsi qui\ supra 
pectus lesu reùubueriti v\d aceeperit attesa Ma* ^ 
riam,' quae ipsius etiam mater fìat. . Si nul- 
lus est Mariae fllèus iudiòio eorum qui de ipsa\ 
bene sensèriint > \praeterquam lesum^ dixitque' 
Jesus Mairi :■ Ecèé‘ fìMus tuus ;et nofìi Ecce 
tiam hic est fìlius tuus ; per inde est àc di* • 
xisset: Ecce hic est Jesus quetn genuisti f -eter- 
rum quisque perfectus est j non eunplius viyii- 
ipse, sed in ipso vivit Christus ( Orig. in Joàn.^., 

< • Queste parole sono profonde; ma esse sono di 
una ammirabile esattezza tèologicà ; giacche sostò: 
appoggiate ad una veritàjche è il fondamento della 
vera fede, e che S. Paolo non ha cessatoldi spie^ 
gare, d’ inculcare, di ripetere nelle sublimi «ne 
lettere, cioè a dire, che tutti i veri Fedeli, tutte 
le membra ideila !vera<Chiesa; non: formano eoa 
Gesù' Cristo che- una medesima cosa, un.ntode** 
simo tutto, un medesimo corpo; un solo e mède^ 
simo figliuolo. ' ..;i non 

Gesù Cristo stesso avea di già manifestata qué- 
sta grande e gixtconda dottrina, allora quando nella 
tenera preghiera che ‘ diresse al suo Padre pèr la 
sua Chiesa pochi momenti prima di' andare a mo^ 
ri re per lei, gli' disse: loV ho comunicato a' questa 
miei Discépoli 'là mia"chiarezza,' afiSnchè essi non 
siano, non compongano che una stessa e •medé- 
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stma' cosà eòa nié;' come ‘io e voi, mia Badfey non' 
siamo - che una cosa -medesima '. 'Ego clarUcUem, ^ 
quam dedisti\ niitU, dedi ' eis': ut sint' ttman^ sicot 
ego et tu. xmum' sqmus (‘/oan. ^7)i• v - 
> S. Paolo , per ispiegajre questa' mirteriosa unità, 
ricorre .alU simiiitudiue del còrpo iimahò. E sio>i 
come/ dice eglt^ ia-im' corpdlvi sono membra fra 
lóro diverse , i come diversi- sono gli usi e<iiiai< 
cui sodo destinati^ e. ciò < :nod • ostante queste 
membra unite al capo non formano che un sol 
corpo; così tutti noicoo.Gosù Cristo! non. formiamo 
che un' corpo solo :"Sicut: in uno corpore multa 
membra habemiis, omnia aiUem mèmbra non e- 
itmdem Mtum .hahent p ita uniuri corpus, sunuts' 
ih Christo' ( Rom. 1 2 ).> Altrove ?pbi * < ritornando. 
^'Apostolo sulla stessa similitudine, spiega ancora 
il modo con cui si Opera questa misteriosa iinio-j 
ne/ cioè pel Battesimo ' pel quale entriamo , nella 
Chiesa, siamo incorporati a Gesù Cristo,, q, dive-, 
marno una > stessa cosa coni lui, poiché dice: Uno 
è il còrpo, { sebbene sia di molte membra compo». 
sto; giacche queste membra insieme riunite ima 
formano che uno stesso e medésimo corpo. Or così 
appunto accade idi Gesù Cristo. i Imperciocché es** 
sendo stati noi battezzati pel medesimo,, spirito „ 
formiamo coni Gesù «Cristo un corpo solo,, cioè la 
Chiesa.\Voi dunque o Cristiani siete le vere memr 
bra e il corpo di cui Gesù Cristo è il ca^o:.. Sicut 
corpus unum estj et membra habet, multa-j o- 
mnia autem membra corporis, cwn siM multa.. 
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unum tttmen corpus surit, ita et Christus. Ete- 
nim in uno spirila omnes nos in unum corpus 
baptizati stunus . . . F’os autem estis corpus Chri^ ' 
sti et membra de membro (■!, Corinth. \ 2). Or 
siccome il capo e le i membra .in un medesimo 
corpo, sebbene abbiano ^n-ma, uso e destini di» 
versi, pure sono della j medesima natura, del me^ 
desimo essere, della sostanza medesima ; cosi noi 
Cristiani, subito cbe pel Battesimo siamo incor- 
Inorati a Gesù Cristo, diventiamo partecipi della 
stessa natura di lui , Divinae consortes naturae’, 
come afferma S. Pietro ; ed è in tal modo che 
tutti i suoi titoli, le sue ragioni, i suoi privilegi, 
le sue grazie ci divengono comuni; giacche nel 
corpo umano al buono stato, alla condizione del 
capo partecipano ancora tutte le membra; Perciò 
come Gesù Cristo è Figlio di Dio, oggetto' della 
sua tenerezza, ed erede della sua gloria ; noi an-; 
cora, subito che siamo a Gesù Cristo incorporati, 
e formiamo una cosa ìstessa con lui, diventiamo 
per questo solo, in Gesù Cristo e con Gesù Cri- 
sto, figli di Dio, oggetti delle tenerezze di Dio, 
eredi della gloria di Dio. Sicché , come separati 
da Gesù Cristo non abbiamo nulla, non' meri- 
tiamo nulla, non siamo nulla; cosi, uniti a lui*, 
in lui e con lui abbiamo tutto , meritiamo tutto, 
e siamo tutto quello che è esso stesso: In quo 
omnia. . y> 

Or siccome Gesù Cristo è ancora vero figlio 'di 
Maria ; così nell’ incorporarci a lui per mezzo dei 
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Sagnifaenti, nel divenire una stessa eo$a con lui, 
come appunto l'innesto, secondo S. Paolo, diviene 
una cosa ' ntedesima.. coll' albero in cui è < messo} 
diveniamo altresì figli di Maria a quel medesimo 
modo e per quella ragione medesima, onde, dopo 
questa unione diveniamo figli di Dio, perchè Gesù 
Cristo di Dio. è ^'igliuolo. 

. .Ma quesU<nostra figliuolanza da Dio e da Ma- 
ria siccoiiie è l'effetto dèlia nostra unione con Gesù 
Cristo, e . non 1' otteniamo che in lui e con lui} 
così non formiamo con lui ed in lui che un figlio 
solo di Dio, un 'figlio solo di Maria} perchè in 
lui e con Lui formiamo un solo tutto , un sólo 
composto I mistico, un solo corpo. ,< i 

. Questa unione nostra poi con Gesù Cristo come 
a nostro capo , è vero che si verifica per mezzo 
dei Sagramenti, nei quali ci si applica il merito 
del suo sangue, e il frutto del suo sagrificio: nla 
siccome questo sangue dal quale noi rinasciamo 
ad una' novella vita e diventiamo' membri) di un 
corpo novello ,' si sparge, sul Calvario , e questo 
sagrificio I si compie , sulla croce} così sulla t croce 
e suliGalvario' si piantano ;le basi, si 'fissano i ti- 
toli, ( si. aprono ' le .vie, e si ajqirestano < i mezzi di 
questa nostra misteriosa unione, Anzi. essa in Gio- 
vanni, che tutti ci rappresenta, in Giovanni che 
è iterameate bagnato dal sangue che piove a rivi 
da tutto iU corpo di Gesù Cristo, ed è, il primo 
con Maria a sperimentare gli effetti del gran sa- 
grificio di cui era testimonio, in Giovanni,: dico, 
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qaesla nostra' unione ' comincia etfettiirameate • a 
compiersi sul Calvario. '• ’ ■ ‘ 

, Con queste spiegazioni s'^ intende bene il bel 
passaggio di Origene testé riportato. In quaUtà di 
uomini siamo tutti figli di Maria, perchè, come 
vedremo a suo luogo, essa ha' cooperato 'Col' suo 
amore e col suo dolore alla' nostra* nascita spiri- 
tuale,' a quel mode onde Gesù è Pad^e e Reden- 
tore di 'tutti, I perchè tutti ci ’ba irédeuti e rige- 
herati' Col suo sàngue. Ma siamo figli di dolore^ 
figli di adozione, figli di grazia, figli diversi; fi^i 
distinti da Gesù Cristo. Ma in qualità 'di veti Cri- 
stiani ,i di véri Discepoli di Gesù GiiìstOj a lui 
uniti, incorporati, con lui, e divenutliunà stessa 
cosa con lui^ siamo figli di Maria, come lo è Gèsù 
Cristo; non siamo più da esso distinti; formiamo 
con lui, come uno stesso corpo, cosi imo stesso 
figliuolo. Perciò,' sebbene Maria abbia a questo 
titolo tanti figliuòli ^ quanti sono i veri fedeli^ 
.pure è vero il dire che' essa non ha cbe'im 
•glio .solo che è Gesù Cristo ; poiché è Gesù che 
rive)ini noi quando gir siamo veramente uniti; 
ettutti i Fedeli' non'for mano con lui che un solo 
é medesimo Gesù ' Cristo; di cui' Maria è vera nia^ 
dre, e perciò è ancora vera madre nostra.' v»’; 

Ecco dunque ,; secondo Origene,' perchè Gesù 
Cristo neiradditare Giovanni a Maria non le dice: 
Eccovi’ in Giovanni un altro figliuolo, un figlidolb 
diverso, che iio vi làscio in mia vece 'per supplire 
alla, mia mancanza;* ma le dice - semplicemente : 
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Ecco o donna il rostro figlio, Midier, ecce filius 
tiiuSj poiché fu lo stesso che dirle: Donna, voi non 
avete che un solo figliuolo, e questi sono io. Ma 
siccome, pel mistero che al presente io vado ope- 
rando, Giovanni a me s' incorpora, a me si uni- 
sce, e forma una stessa cosa con me, ed è in me, 
come io viverò in lui 5 cosi , eccovi o donna in 
Giovanni , che sta a piedi della croce il vostro 
figlio stesso che sta in croce, il vostro Gesù Cri- 
sto che avete generato e che si trova tutto nel 
Discepolo, come il capo nelle membra cui è unito. 
Mirate in lui gli effetti della mia redenzione, le 
tracce del mio sangue, la comunicazione ineffabile 
delle mie grazie, la partecipazione , persino della 
^essa natura divina. Nulla gli manca per essere 
un 3111*0 ; me,, una stessa cosa con me ^ e come io 
ri sono figliuolo, così esso ancora, e tutti coloro 
che avranno i medesimi 'titoli e si troveranno, nelle 
stesse coedizioni di ‘Giovanni, con me ed in me 
siti da questo momento (divengono l’i unico vostro 
figliuolo:' Z?i.r/£ Matti: 'Ecce fUiusitiuts-; et noì\: 
Ecce etìam ihìc est filius y.perthde ac si dixis- 
seti Eocé 'hic est lesus quem . genuini : etenim 
qtUsque perfectus est, - non amplius ‘ >vivit ipse ^ 
sed in ipso vivit ChHslus. « ; 

yirPer intendere anche meglio questa sublime dot- 
trina , si 'Qssei^viiche il Padre Eterno, genera il 
silo ;\TerbD tlàlla sua sola sostanza, (^esto Verbo 
di Dio^adunqlie, in quanto è generato Verbo pe.V- 
1 ’ eternità , è solo Figlio di Dio j ed a questa 
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generazione etèrna Maria non ha alcuna parte. Ma 
questo Verbo medesimo, questa persona divina, 
generato di già ab eterno e nato da Dio solo e 
Dio esso stesso, ha preso e si è formato un corpo 
umano dal sangue purissimo di Maria; ed a que- 
sto corpo si è unito con una uuione ipostatica o 
personale , intima sostanziale indissolubile , che 
senza confondere le due sostanze forma di Dio 
e dell' uomo in Gesù Cristo una sola persona , 
Non confusione substantiae^ sed imitate per so- 
line ; di modo che, in Gesù Cristo, Iddio è uomo, 
e r uomo è veramente Dio. Ora poiché Maria ha 
generato, ha partorito questo misterioso composto 
indissolubile , nel quale tutto ciò che si afferma 
deir uomo si può in tutto il rigore teologico af- 
fermare ancora di Dio; cosi si dice, e si dee dire 
che Maria ha generato il Verbo di Dio, ha par- 
torito Iddio, ha allevato Iddio , ed è vera Geni- 
trice e vera Madre di Dio. Come dunque Maria, 
sebbene non abbia fatto che somministrare dal 
proprio sangue l' umanità che questo Dio 'ha as- 
sunta èd ha unita in modo si intimo a se stesso; 
pure, perché a questa umanità si è unito sostan- 
zialmente Dio, Maria si chiama ed é vera Madre * 
di Dio: allo stesso modo nel caso nostro ( sempre 
colla proporzione e coi riserbi dovuti ), sebbene 
Maria non abbia generato naturalmente se non * 
Gesù Cristo ; pure, perché questo Gesù Cristo ha 
unito intimamente a se stesso anche noi, sino a - 
formare di tutti noi con lui un solo e medesimo ‘ 


r:^'.i2ed by Google 


89 

corpo, di cui è capo; cosi Maria,* per questa unione 
91 intima dell'unico suo figlio naturale con noi , 
diviene in Gesù Cristo ancora nostra madre e noi 
suoi figliuoli. Ma, come il Dio e l’uomo, perchè 
uniti in Gesù Cristo in una sola persona per mez- 
zo deir unione ipostatica, non sono due Gesù Cri-> 
sti e due figli di Maria, ma un solo Gesù Cristo, 
ed un solo figliuolo ; cosi Gesù Cristo e inveri Cri- 
stiani, perchè uniti da lui in> un* medesimo corpo, 
non sono che un solo e medesimo figliuolo di Ma- 
ria : e siccome questa unione nostra con Gesù Cri^ 
sto si forma sul Calvario; cosi sul Calvario siamo 
divenuti anche noi in Gesù Cristo non già t ^- 
gli y ma il figlio di Maria: e Gesù Cristo pro- 
clama, manifesta questo ineffabile mistero sul Cal- 
vario, allorché dice a Maria: Eccovi o Do^vìail 
vostro figlio. 

S. Paulo insisteva su questa verità allora quando 
diceva : Ricordatevi che le -promesse sono state 
fatte ad .Abramo ed al suo figlio; e-non'disse già 
Iddio ai tuoi figli come se si fosse trattato di 
multi ; ma come se si trattasse di un solo , al tuo 
figlio j il quale non è che Gesù Cristo. Abraham 
factae sant promissiones et semini eius. Et non 
dicit: Et seminibus , quasi in multisi sedj quasi 
in uno: Et semini tuo; quod est Christus {Galat. 3). 

Sul Calvàrio adunque Dio si mostra >1 tenero pa- 
dre di tutti gli uomini, giacche sagrifica ed abban- 
dona alla morte naturale il !suo Figlio, per far na- 
scere e crearsi gli uomini in figli adottivi. Gesù 
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Cristo è ancora ivi di tutti gli uomini il fratello, 
il Redentore, la vittima, perchè non solo ha co- 
mune con tutti gli uomini la umana natura , ed è 
come essi vero figlio di Adamo; ma perchè per tutti 
sodisfa, per tutti prega, a tutti stende le sue brac- 
cia e tutti chiama a partecipare del frultoidel san-r 
glie e dell’eredità del suo amote. Ma questa pater- 
nità di Dio, questa fratellanza di Gesù Cristo rispet- 
to a tutti gli uomini è una paternità, ed una fratel- 
lanza, in senso larghissimo, una paternità una fra- 
tellanza di compassione, di misericordia, e che di- 
rebbesi quasi di potenza o di disposizione. In atto 
poi ) ih realtà i veri figli di Dio , i veri fratelli di 
Gesù Cristo, coloro che in fatti costituiscono la sua 
vera famiglia, la sua casa, il suo corpo, sono- sola- 
mente i veri Cristiani che sono incorporati a lui, 
e che, fin tanto che durano in questo stato, par- 
tecipano a tutto quello che Gesù Cristo /m,'e. che 
Gesù Cristo è in se stesso. 

Ora al medesimo modo. Maria por la sua coo- 
perazione all'opera della nostra salute , alla no- 
stra nascita novella è madre di tutti gii uomini 
giacché- per tutti gli uomini offri sul Calvario alla 
morto quel figlio che per tutti avea partorito. Ma 
questa sua maternità rispetto a tutti gli uomini 
è purè di disposizione,' di potenza, di compassione 
<* di iamorè. In atto pero i suoi veri figliò sono 
quelli soli che iii atto sono i veri figli di 'Dio',’ 
« ‘fratèlli di’ Gesù Cristo-, e fòtimaoh una òbsa. sola 
COhdui/iii' l--. ^ Ui i i: i>'.; -j 
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' Nóq ^à- che qupsta'tenera Madrc-trào s’iotóreiN^ 
si alU sorte- di' qaej^i uomini, die >seào fukirì 4el 
eorpo- delta Chiesa j come, sono' gli eh 

retici; o di quelli che sono fuori. dello spirito delr 
la medesima Chiesa, come sono i peccatori : giac- 
che , come Gesù Cristo estende anche a costoro 
la sua misericordia, chiamandoli al lume della Fe- 
de, a alla vita della grazia',- e intercedendo di coìi-^ 
tinuo'pei ^peècatori'presso del Padre > come, lo. af- 
fermano S. Giovanni e 5.^ Paolo,' e così '' si mostra 
di tutti il fratello ; . così V Maria còòpera colla sua 
intercessione , colla sua preghiera alla propagazio- 
ne delia Fede , alla conversione dei peccatori ; e 
di essi essendo oltremodo sollecita, mostr% per 
questi infelici anco'ra viScérè el tenerezza ùK' ma- 
dri», ed è loro madre altresì'^ per-’ compatirli, per 
aiutarli, per attirarli al bene, per< consolarli; an- 
zi' di ciò 'ancora ha ricevuto dar Gesù Cristo ah 
incarico particolare. Ciò nulla ostante però^ i suoi 
6gli dì giustizia, i suoi figli veraci , che hanno al 
suo amore' un diritto eguale a quello .'che «.vi- ha 
Gesù Crìstò; sono quelli in cui, secondo T espres- 
sione idi S.j Paolo vive Gésù^ Cristo medesimo^, 
■fT/wS vero in me Christus (Galat. 2):, sono' quelM 
in cui e con cui Gesù Cristo < è <una: stèssa, e liner 
desima cosa; e perciò tnlui'e-con .lui sduóre rir 
spetto a Dk) e ris^ttoaMariaundstesso e rae- 
desimo. . figliuolo siàmòi noi rvcri cattólièr^ e7veri 
figli' dellav Chiesa; -ÒA la Chiesa stessa forma 
un corpo con Gesù Cristo, e cogli uomini , 'di cut 
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Maria è ' madre ; e questi sono , questo è il figlio 
vero, il figlio reale, effettivo che in particolar' mo« 
do le addita Gesù Cristo, e le lascia nelrsuo Gio- 
vanni : Ecce filius tuus. , . 

O A PO Z.» ' > 

— » 1 ■ - . . 1 • , • . : ■ ^ i 

Siegue V argomento del capo precedente. Te-- 
1 stamento di Abramo. I figli di Agar e di Ce-- 
tura j figura de’ Giudèi e degli eretici f Isac- 
, co figura della Chiesa; e la condotta' di Àbra- 
mo figura di quella di Gesù Cristo. 

i : '■ • I . I ‘ I- 

A ..! . ■■ l.' ' • .. '' : . 

BBiÀMO anche di tuttociò una bella figura ed 
una. chiarissima profezia ne* libri deir antica alle- 
anza. Imperciocché . si legge di Abramo che / dopo 
la morte di Sara sua consorte, menò.aitra moglie 
jper nome Getura , Abraham vero' ' aliam 'dujcit 
uxorcm nomine Ceturatti ( Genes. 25 ) ,• e che’ dà 
essa altresì, quantunque decrepito, per una pro- 
digiosa fecondità, ebbe fino a <sei altri figliuoli'. 
Ora ,' sentendo il* Santo Patriarca avvicinarsi la fi- 
ne de*' suoi giorni, dispose anch'egli della sua e- 
redità,efece il suo testamento in questo modo, 
che ad Isacco, al solò Isacco lasciò tutto ciò che 
possedeva^ ad.IsQQìaele poi, che. ave.va avuto da 
Agar-, ediai'sei figli avuti dà Cetura. lasciò solo 
rìcchissimi donativi > Abraham', èuncta 

quae possiderat Isaac; filiis aùlem concidìinarum 
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largitus est numera ( Ibid. ) ; e fatta questa di- 
visione de’ suoi doni, separò egli stesso i figli di 
Agar e di Cetùra dal figlio di Sara; e volle che 
Isacco rimanesse a vivere solo, e formasse esso 
solo una famiglia tutta particolare e diversa da 
quella dei suoi fratelli : Et separavit eos ab /- 
saac filio suo [Ibid»), 

Ora perchè mai questa parzialità di un padre 
sì giusto ? Se voleva , come porta l' uso universa- 
le, fondato sopra una certa convenienza della na- 
tura, considerare di più il suo primogenito; I- 
smaele non gli era nato assai prima di Isacco? 
Ma la Scrittura stessa scioglie la questione. Agar 
e Cetura furono vere mogli di Abramo, perchè 
infatti, come osserva l' A-Lapide, in diversi luo- 
ghi e nel versetto che or ora abbiamo citato, Ce- 
tura si chiama moglie di Abramo, Accepit aliam 
uxorem ; ma esse , essendo serve o schiave , erano 
mogli di un ordine inferiore e men nobile ; mo- 
gli prese ordinariamente senza pubblico rito sen- 
za certa dote e che rimanevano nella condizione di 
serve , e si dicevano concubine c Filii concubina-^ 
rum. Erano presso a poco come quelle mogli che, 
per la enorme disparità della condizione c della 
nascita , si prendono di nascosto , e si dicono mo- 
gli di coscienza. Al contrario Sara era una donna 
libera, ingenua, della stessa stirpe di Abramo, 
figlia del suo fratello; e però anche nipote del 
Patriarca. Essa era la moglie verace, la moglie pre- 
sa con un rito solenne, la moglie pubblicamente 
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rìéònoseiuU peritale. Ora, solo < la moglie in cut', 
concorrevano queste qualità, era la vera madre dir 
famiglia,' la vera consorte di tutti i >beni dello 
sposo / la>^ vera governa trice , la vera padrona e', 
signora dii'casa; èd:i soli suoi i figli eHa no eredi 
dèlie sostane del pad rev Egli' è perciò obe Àbra» 
mo diede solo a Sara il nome di Sarai, «che vuol 
dire Princljpeisa' o padròna\ eiaA Isacco^ il solo 
figlio ebe: ebbe- da lei, lasciò' l'intero’-suo' patri«- 
monio^ ed ai figli delle serve non diede che rie-: 
clii ' presenti in. argento,, in ivesti, -in bestiame' 
per una sola volta a titolo , direbbesi, dit una cen- 
ta' legittima, come si chiamerebbe nel linguaggio 
moderno*'' i‘ ' ii» j i • ■ i., ! 

-'Ma indipendentemente da queste ragioni,. pre- 
se dal dritto e dalle consuetudini del tempo , Ar 
bramo cosi operò in vista del mistero i che. que- 
sta sua disposizione testamentaria dovea figurare^ " 
-(La ;Scrittura. medesima spiega < in > uni Juogo. niò 
che avea i in • un i altro luogo naecosto • sotto il. v.elo, 
dèi mistèro^ e. ' Se r non sii profitta' idi ciónche, es- 
sa dice, per bene intéiidere ciò che non*ha detto; 
e se nel caso' nostro <noa si, fa attenzione a San. 
Paolo eheralià' questo lielo e ci.-fa conoscere un 
mistero ed‘<uua ^profezia nelle vicende delle; serve 
di Abramo; la condótta idi questo J*atriarca,,diqe 
S. Agostino^ potrà: sembrare troppo umana; .e for- 
se ancora non del tutto convenevole e giusta: Sic 
possent accìpere hominos. etiam quod de Agar 
factum est, nlsi Apostólus admoneret iUa.fUis^ 
se facta prophetice. 
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Si. è di sopra aceennato difatti che, secondo San* 
Paolo', i due primi matrimonii di Abramo, Tu- 
no coir ancellai'ossia Agar , e r altro con Sara la 
libera^ ri ihànéndoi sempre la verità della storia, 
sono una figura ed una' allegoria Vg^accliè essi e- 
sprimono i due Testamenti, le due alleanze , Tn- 
na c'oncliiusa sul monte Sinai > 1' altra sulla ròc- 
ca di Sion, pressoi ^a Gerusalemme, ossia sul Cal- 
vario j runa colla Sinagioga'j l'altra colla Chiesa: 
Scriptuni est\ quòniam AbtaJiam duos fUios ha- 
buie : ' unum de ancilla'et uniini de libera. Quae 
sunt per alleqoriam dieta: : haec énim sunt duo 
testarhenta {Galat. 4). i Ismaele dunque, ifiglio 
d' Agar , c figura \del popolo ebreo; IsaCco' figlio 
di Sara, del popolò Cristiano,: r una è T allean- 
za della servitù e del timore, In scrvitutem ge- 
neràns: quae est Agar (^Ibid.) ; l' altra è il pat- 
to deir amore e della santalllibeità di spirìtO' dei 
figli Dio, Non suniUs ancillào fiUi,,sed liberae: 
qua Ubertate Ch'istùs nos liberavit {Ibidè) '. 

Ma oltre questi' 'due figli ,' 1* uno da Agar^ l’al- 
tro da Sara , che figurano i due , Testamenti ; Ai* 
bramo ha altri figli ancora da Cetura che ha pre- 
so in moglie dopo la morte di Sara. Questi figli 
nascono ancor essi dà Abramo per una fecbndità 
miracolosa, partecipano della sua fede e della sua 
speranza; eppure non sono suoi eredi :ì sono nati 
in sua casa; eppure non’ vi restano e moltoi me- 
no vi muoiono; anzi sono separati nok so|o dal- 
l'eredità , ma dalla famiglia ancora è dalla casa 
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d' Isacco : Et sepdra^it eos ab Isaac fiUó svio. Mz 
essi' non apprendono per nulla la sventura di una 
tale separazione *, non se ne danno, alcuna pena ; 
e stimandosi abbastanza ricchi e felici dei dona- 
tivi passaggeri distribuiti loro da Abramo, si van- 
no tranquillamente a stabilire in diversa contrada. 

Ora se Ismaele è figura della Sinagoga, ed' Isacr 
co della Chiesa; questi figli di Gela ra che , nati 
da Abramo, escono dalla sua casa^ senzà alcun 
rammarico, sono la figura degli eretici, de’ qua- 
li dice. S. Giovanni : Essi . nacquerò' da noi , ma 
non erano dei nostri ; giacché i se fossero stati dei 
nòstri , sarebbero restati in. casa con 'noi i Ex nch- 
bis prodierunt , «ed < non ' ecanti exjhobis f rum 
si fuissent ex nobiSj permansissent, nobiscum ( 1 j 
loqn. 2) . , 

j Qlit eretici' difatti' sono anch’essi figli di' Gesù 
Cristo^ sono nati nella sua casa, ossia nellaiChie-f 
say giacche hanno ricevuto' il >Battesimo ; ed ilBàt-4 
tesimo ‘ Conferito dagli eietki', purché' vi eobcorm 
ran'o la: materia, lai forma e V intenzione velùta 
di Gesù Cristo , è vero Battesimo pel quale ;ài na-» 
scenda Gesù Cristo, si nasce alla Chiesa. Ma sic- 
come questo. .Battesimo è conferito loro da mìinir 
stri che’ non sono della' Chiesa , che non .sono la 
Chiesa , così sono bensì figli ancora del .vero Àbra- 
mo^ che questi però non ha daSam sua sposa, sua 
sposa verace, ma da Getura. Che, anzi segaendoi 
poi , quando hanno . V età deli discernimento , que* 
sti stessi ministri, questi stessi ^.pastori che sono 
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fuori della Chiesa , escono ancora essi per la lo- 
ro volontà dalla Chiesa in cui erano nati pel Bat- 
tesimo; escono dalla casa del vero Abramo, so- 
no divisi da Isacco, e non hanno alcuna parte, 
alcuna comunicazione alla sua eredità ! 

Abramo dunque che lascia ai figli di Agar e di 
Celura dei ricchi e preziosi donativi ; ma che gli 
esclude dal suo vero e legittimo patrimonio che 
riserba tutto esclusivamente ad Isacco, è figura di 
Gesù Cristo che anche ai Giudei , anche agli e- 
retici lascia il tesoro delle Sacre Scritture e le 
grazie necessarie per poter entrare e ritornare al- 
la Chiesa: ma la figliuolanza divina , la fraterni- 
tà con lui stesso , la figliuolanza di Maria , le sue 
grazie particolari, la sua dilezione, la sua risur- 
rezione e la sua gloria, che costituiscono la sua 
vera eredità, il suo vero patrimonio, non lo la- 
scia che al vero Isacco, al figlio della vera Sara, 
■ai veri fedeli, ai figli della vera Chiesa: Dedit 
Abraham cuncta qiiae possederai Isaac. 

Or con questo dono delle Sacre Scritture par- 
ticolarmente, i Giudei e gli eretici si credono ab- 
bastanza ricchi e'felici: ne formano la loro gloria; 
e con esse alla mano si danno il vanto di essere 
veri figli di Àbramo, e suoi eredi; mentre che 
al vero Abramo ed alla sua eredità sono divenu- 
ti stranieri. Dicono di appartenere ancora alla ve- 
ra casa eh' essi hanno abbandonata ; e non solo 
non apprendono per un male, e non sentono al- 
cuna pena nel vivere separati da Isacco, con cui 
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sir partecipa all' eredità di Abramo; ma si credo*, 
no aoziipiù illuminati di, lui, e di lui' più rie* 
chi; deridono la semplicità della, sua fede, le 
pratiche > della sua . pietà lo perseguitano anzi , 
r odiano , lo detestano : poiché questi sono i seor 
timenti, questa è infatti la condotta de' Giudei 
e ‘degli eretici rispetto ai Cattolici. Ma, miseri 
doppiamente^ e perchè tali sono difatti, e. perchè 
non conoscono punto di esserlo! Che (giova loro 
di avere nelle mani il pane della parola di Diq 
eioè le Scritture Sacre> se, non vi è con loro la 
madre, cioè la Chiesa che loro lo spezzi, e lo 
divida , .e lo. metta alla portata di ognuno di loro? 
Essi sono dunque quei fanciulli infelici, di .cui 
profetizzò Geremia, che . hanno sotto .gli occhi il 
pane,! e. piangono e periscono d' inedia,, come se 
non l’avessero; giacché r non hanno essi 'né la forp 
za di romperselo, né la madre che loro lo^ rompa: 
Parvidi petierunt panemj ut non erat gai- fran^ 
gereteis (/or. 4); Questa madre 1' abbiamo noi 
soli Cattolici. Invisibilmente questa madre è >Ma- 
ria che, ci ottiene,^ ci 'sminuzza, ci .dividevi 
ne quotidiano ideUa grazia^» il pane vivo i disc^ 
dai cielo, che non tsorva: se non in fietlemme* che 
significa- la Ciwa dei .cioè in Majc^jii, e, con 
Mariaiche. l- haportoto nel ! s ilo i seno; /e (vMbitr 
mente> questa -madre é -la Chiesa che [Ci iamm^ 
nistra.i Sagramentinper ristoro' del nostro cuore> 
■e c'insegna, ci spiega ria. parola di IHo,. la dot- 
trina vera dei liibri Santi per lume dei» nostro 
spirito. ■; 
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*. Perciò dicea Sé Paolo: Apprendiamo,'© fratelli, 
ad apprezzare il nostro vanto sing-olarissimo di a- 
▼ere per madre la vera Sara, la vera spo^a libera e 
celeste del vero Abramo, cioè la vera Chiesa di 
Gesù Cristo, Illa quae sursitm èst~ lerusalem li- 
bera est, quae est-mater nostra; apprendiamo ad 
apprezzare la nostra- sorte di essere i soli figli del- 
la promessa, i soli veri eredi di Abramo, i soli 
veri discendenti d' Isacco :,iVar artfem, fYatres , 
secimdiun Isaac pronti sìsionis filii sumus. 

1 Giudei nelle Scritture che venerano, hanno 
4i continuo sotto i loro occhi questo grande ‘mi- 
stero, ma senza; intenderlo affatto. I-veri discen- 
denti, i veri figli , i veri eredi di Abramo, coloro 
che partecipano alle benedizioni :obe furono a que- 
sto < patriarca promesse,' non sonò altrimenti , quel»- 
li : che 'da lui . discendono penile vie naturali; nlu 
quelli ' ^che . dàrlui') discendono >peri virtù i di iprómes»' 
sa. Filli proméssiònis ; non sono quelli che. ne hanp 
no la carne ^e il isangue, ma quelli. che lie hanno 
lo spirito' e la fede. 'Perciò sebbene i Giudei, se«> 
condo ila ! carne, fiiaim veramente, discesi dA Abrà*> 
mo e da Sara pecmezzoidl Isaccoviiafaitii peròinra 
sono, secondo^lp spirìto^icheidisfceadenti;di.Àbl;af’ 
iho e di Agar per itaezzo Ismaele,; nome: insegna 
S., .|*aòlo: Unum in servitutém. getierans quae est 
•Jigat, -:ii i,'. - I f> li ,.l 'jJi.'j:. ..T;7 l 

1 .^Nj 0 l gentili aL contrario,; secondo laccarne non 
discendiamo i&è da,> Àbramo, nè da 'San^^\<iè.da^Ar' 
ma ' pen. la^ -nnstra.fflii:aaòlolBav. cbittB|ata\'aUa 
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fede, flgu rata nella nascita d' Isacco, nascita mira- 
colosa e fuori deir ordine naturale ve j^rchè in lioi 
si è compiuta la promessa fatta ad>Ìtbraino,^ che 
sarebbero state in lui benedette . tutte le genti; 
noi siamo i figli del miracolo, i figli di promessa; 
e però, secondo lo spirito, siamo i veri figli di A- 
bramo, siamo il vero Isacco; giacche Isacco non 
è vero ilglio di Àbramo se non in quanto è figlio 
del miracolo e della promessa; e perciò a noi ai 
appartiene tutta intera 1’ eredità preziosa di Gesù 
Cristo, r Abramo verace. Questa è la forza dèlie 
sublimi parole di S. Paolo or ora citate : Nos au^ 
lem, fratres, secundum Isaac pronUssietiis fi- 
Hi sumus. ' ' i : ó 

Ma se i Giudei non intendono affatto un tal mi- 
stero, gli eretici lo intendono male. Pensano essi 
che basta credere in Gesù Cristo, avere ricevuto il 
suo Battesimo^ e venerare le sue Scritture per sp? 
partenere alla sua vera; famiglia > per essere suoi 
veri figliuoli, ed aver parte a tutta la sua divioa 
eredità. Ma S. Paolo li confonde altamente dove 
dice : Non tutti coloro che discendono da Israello 
sono veri Israeliti ; ne tutti coloro che sodo nati 
dal sangue di Abramo ne sono figliuoli.’ Ma la 
vera e legittima' discendenza di A bramò e da' In- 
sacco ; cioè a dire, che i figli solamente della pro- 
messa sono veramente suoi figli e costituiscono la 
sua vera discendenza: Non ' omnes qui ex Israel 
sunt, hi sunt Israelitae; ncque qui semen Ahrahae^ 
omnes fUii; sed in -Isaac vocabitur tibi semen; 
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idest (juìifUii sunt promissionis aestimarttur ih 
semine ( Roman. 9). Ora qual è mai questa' pro> 
messa che fa distinguere i Qgliuoli veri da ' quelli 
cbe ne <lianno> solamente il nome? Ascoltiamolo 
dallo stesso Apostolo^ giacché qui consiste tutto 
il mistero, tutta T importanza ‘e il punto essen- 
ziale di questa preziosa dottrina. La parola della 
promessa^ 'Soggiunge S. Paolo, è questa: Io ver- 
bo^’ in- QUESTO TEMPO, E SarA ÀVRA^ UN FIGLIUOLO, 

Promissionis^ vérbum hoc est: Seciindum hoe 
tempiis venieim Jet erit Sarae fìlius ( Ibid. ) . Cioè 
a dire, ché il vero figliuolo di Àbramo è quello 
solamente eh' esso; avrà avuto miracolosamente da 
Sara, che bisogna esser nato da Sara, allevato da 
Sara y 'cresciuto sotta là tutela di Sarày Spo« 
sa ^era , della sposa padrona, per avere diritto al- 
la vera eredità di Abramo. Ora che mai significa 
tutto ciò? Significa che non basta credere in Ge- 
sù Cristo, avere ricevuto il suo Battesimo, e ri- 
tenere le sue dottrine o'quelle che si credono es- 
sere le dottrine sue: bisogna essere nato nella 
Chiesa,' o rinascervi, o rientrarvi, se uno necu- 
scito p vivere nella Chiesa;, ascoltare, ubbidire la 
Chiesa; giiacchè. l'eredità di Gesù Cristo non si 
dispensa ehe fira coloro cbe sono in sua casa, che 
sono in famiglia con lui ; fra coloro che sono del- 
la sua Chiesa, e nella sua Chiesa. ■ < . - 

, O dottrina consolante per ngi cattolici ! Noi soli 
siamo nella vera Chiesa ; e perciò l' eredità cbe 
Gesù Cristo ci i ha lasciata col' suo testamento 
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fatto e stipolato sul Calvario non solo è nostra, 
ma è tutta e solamente nostra, e nessuno di co- 
loro che sono fuori della Chiesa, finche riman- 
gono in questo stato, può pretenderne o perce 
pirne alcuna parte. E come uno degli articoli più 
preziosi di questo santo patrimonio si è la fi- 
gliuolanza di Maria ^ cosi noi cattolici siamo i 
figli veraci di questa tenera madre. Noi soli vi- 
viamo con lei in famiglia, con Dio nostro Padre 
e con Gesù Cristo nostro fratello. E se abbiamo 
la disgrazia di peccare, siccome il peccato ( quan- 
do non è di eresia) non ci mette fuori del corpo 
della Chiesa, non ci discaccia intieramente dalla 
vera casa di Gesù Cristo, in cui Maria ha per suoi 
figliuoli tutti i figli della Chiesa 5 così anche in 
questo stato in cui siamo divenuti odiosi al Pa- 
dre,. invisi al Fratello, non perdiamo però tutti 
i dritti alla compassione, ai riguardi della Ma- 
dre, che continua ad esser madre, finché noi ap- 
parteniamo ancora alla Chiesa. La divisione adun- 
que fra noi e Dio, tra noi e Gesù Cristo, è una 
divisione come tra padre e figlio, tra fratello e 
fratello^ è una divisione, una discordia tutta do- 
mestica, tutta di famiglia, che le tenere cure e l’a- 
more industrioso di Maria madre comune si stu- 
dia co' suoi prieghì, colla sua intercessione, dice 
S. Bernardo, di far cessare ben presto; giacche 
essendo Madre di Gesù Cristo e madre nostra, 
non soffre il materno suo cuore di vedere la di- 
scordia regnare nella famiglia, dividere i fratelli ' 
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e ' mantenere in guerra - fra loro i suoi' propril 
figliuoli: sìs mater utriusque j discordias 
inter tuos filios nequis suslinere ( In deprecai, 
ad Virg. ). O grande adunque e preziosa ventura 
di trovarci nella vera Chiesa, come in una casa, 
in cui vi è una Madre sì ‘tenera e sì sollecita 
della salute de' suoi figliuoli ! Se il figliuol pro- 
digo, dice Rupertò Abate, avesse avuto vivente 
ancora la sua madre , ah che o non si sarebbe 
mai risoluto ad abbandonare la casa paterna, o 
ei< sarebbe assai più • presto ritornato: Si prodi» 
gas filius viventem matrem habuissetj vel a ptP- 
terna domo numquam recessissetj vel forte ci» 
tius rediisset ! Or questo vantaggio che non ebbe 
il figliuol prodigo nella casa di suo padre, lo ab- 
biamo i noi nella vera casa del nostro Padre ce-~ 
leste, che è la Chiesa. Qui ci è la madre, ci è 
Maria, che come ha avuto parte alla nascita della 
Chiesa *, così, dice S. Antonino, non solo vi eser- 
cita r ufficio di protettrice, ma ancora il potere 
e 1' autorità di, madre : Ecclesia est non tantum 
sub Virginis patrocinio^ veriun etiam sub dor- 
minatione et potestate {^Part. 4, tit. 15, c. 20). 
Questa autorità e questo dominio di Maria sopra 
se stesso, Gesù Cristo lo riconobbe e lo rispettò 
qui in terra, essendole stato ubbidiente e sog- 
getto come vero figliuolo , Et erat subditus il» 
lis (ìoc..3)5 e come osserva S. Giovanni Cri- 
sostomo, anche alle nozze di Cana ,- nell' avere 
'mostrato di riprendere Maria di volere da lui 
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ua prodigio prima del tempo stabilito, diede a 
conoscere di tener conto del dritto della sua Ma- 
dre, avendo prontamente ubbidito a' suoi prieghi: 
Licei ita responderit ,* maternis tamen preci- 
bus obtempcravit. Ora se l' lia rispettata qui in 
terra questa materna autorità, non si può sup- 
porre che voglia non riconoscerla in cielo. Ivi 
dunque in qualità di Madre dell' altissimo Iddio 
prega per gli altri suoi figli e li salva, dice S. Gio- 
vanni Damasceno, pel dritto che questo titolo di 
Madre comune le dà d' interessarsi a prò no- 
stro e per tutto ottenere da Gesù Cristo: Potes 
quidem omnes salvare ut Dei altissimi Mater^ 
precibus materna auctoritale pollentibus. 

Ah, diceva il divoto e dotto Bellarmino, qual 
^ bene ci potrà mai mancare, qual male ci potrà 
mai accadere nella Chiesa cattolica, sotto la tu- 
tela, sotto il patrocinio e la difesa di una Ma- 
dre sì tenera e sì potente ! Riconosciamo adun- 
que l’ immensità del beneficio, di cui siamo de- 
bitori alla grazia del Redentore, di averci fatto 
nascere nella sua Chiesa, nella sua santa fami- 
glia, dove abbiamo per madre la Madre stessa 
di Dio*, al cui patrocinio avendo noi ricorso, e 
riponendovi tutta la nostra fiducia, non vi è ten- ’ 
fazione che ci possa vincere, non vi è angustia 
che ci possa abbattere, non vi è forza che possa 
strapparci dal suo seno amoroso , non vi è dis- 
grazia che possa farci perire : Quam bene no- 
bis erit sub pracsidio tantae Matris? Qiiis de- 
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trahere audebit de sinu.eius? Quae^ nos tentai, 
fio aut.turbaUo, superare paterit confìdentes in 
patrocinio Matris Dei et,nostme (^,£ellar. D,^ 
sept. Dom. <verb.,)7 . •> • . ' «u i 

CAPO XI. 

' I ' « * 

A differenza^deH’ uomo j Dio ^ colla sola sua 
< .scelta ad im incarico giudiaufue, rende la. pepr 
<i sona abile a sostenerlo. Coll*, aver conferito 
- a Maria la dignità di nostra madre 3 glie ne 
•jvha dato perciò ancora il ciwre e f affetto.^ 

• ■ 1*' - ■ • '• . 1 ; j/.j' 

' _ ^ t- *' I U ■■ a l. 

1 BBiAMo veduto nei due precedenti capi che 
le - parole di> Gesù Cristo: >Z>onra<Zj ecco il vostro 
figlio f sono una porzione della santa eredità che 
ei ha lasciata in forma di testamento ; e che un 
tal prezioso legato è stato fatto particolarmente 
alla Chiesa. >Ma questo testamento, questo legato 
è stato pronunziato non, già da un semplice uo> 
md, ma da un uomo che inaiememente è Dio, e 
Dio 'Redentore e Salvatore degli uomini. Con- 
sideriamolo dunque sotto quest' ultimo, punto ..di 
vista, e vediamo quali effetti ha dovuto produrre 
ed ha prodotto difatti nell’ animo di Maria, da 
prima, e poi in quello di S. Giovanni .ancora la 
dichiarazione solenne che il divino Testatore ne 
ha fatta. ; . . - , 

» Osserviamo a tal fine che fra le tante differenze 
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che passano tra’ la parola di Dio è quella del- 
r uomo ' vi è ancora questa : che la parola di 
Dio 'ha una virtù, una forza sua' propria che la 
rende efficace e feconda ^ e quella delU uomo 
non può nulla per se stessa , è vana , è sterile 
ed inoperosa. 

< L" uomo colla parola manifesta i suoi voleri , 
ordina, 'dispone, decide*, ma la sua parola non 
hà in ^ se 'stessa alcuna autorità, se non viene, da 
Dio; non ha alcun' potere di operare sopra- gli 
spiriti ,- di dominare le volontà, "di far piegare 
gli avvenimenti, di cambiare i cuori, di togliere 
gli ostacoli, di somministrare i mezzi e gli aiuti. 
£ r ottenere i fini che si propone non dipende 
tanto; dalla, forza naturale della persona che la 
pronunzia;* quanto dal carattere- che essa sostiene, 
dalie circostanze che la circondano e dalle dis- 
posizioni -di chi 1' ascolta. Al contrario , per Id- 
dio, parlare è^lo stesso* che operare, che creare 
che produrre. Tutta la creazione non. è che l'ef- 
fetto di una^ sua parola , di un comando < gene- 
rale da esso pronunziato con una specie d' indif-** 
ferétìza, Ipse dixit et facta simt j ipse manda- 
vif et creata sunt: giacché a questo comando ^ 
Dio il’ nulla, che lo ascolta, docile risponde come 
le cose che esistono: 'Vocatea quae non sunti 
tamquam ea quae sufU. La parola divina adun- 
que non-* rimane mai vana, non è mai frustrata 
deir effetto a cui mira, del fine per cui«è "pro^ 
BUDziata:* P^erbum meum non re\>ertetur ad me 
vaciuim. 
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Perciò se Un uomo sceglie , nomina , destina 
un altro uomo ad un uPiìcio , ad una funzione 
qualunque; può dargli il titolo^ il grado, il dritto 
alla funzione medesima, ma non già P ingegno, 
le cognizioni, P abilità , le forze necessarie per 
bene disimpegnarla, se la persona scelta e nomi- 
nata non li ba , non li possiede altronde in se 
stessa. Quindi è legge, è dovere di > necessaria 
prudenza per coloro che danno incarichi e di- 
stribuiscono impieghi, di fare attenzione che, 
nelle persone che scelgono, concorrano, col me- 
rito di ottenere il posto cui si destinano, anche 
le doti necessarie per ben adempierlo : giacche 
la loro parola, la loro scelta per se sola non può 
tener luogo dell' abilità, delle virtù, dei talenti 
che mancano. i ,m 

Non cosi però accade nelle nomine e nelle scel- 
te divine. Per quanto grande sublime elevato 
diiiìclle sia lo stato, la dignità , P incarico, cui 
Dio destina una ragionevole creatura, la scelta 
divina , come osserva S. Bernardino da Siena , 
conferisce per se medesima le grazie, gli aiuti, 
i mezzi, le disposizioni necessarie a ben soste- 
nerlo. Sicché è regola generale delle divine de- 
stinazioni , che la idoneità della persona venga 
sempre in compagnia della scelta che il Signore 
ne ha fatta: Omnium singularum gr aliai um ali-- 
cui rationabili creaturàé conumicettarurn'gene^ ^ 
ralis regala estj quod quandocumque divina gra- 
fia eligit aUqueni tid aliquam gratiam' sùiga^i 

.-.i-’il-;.: ’> !‘Ui Li 
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larem, seu ad aliquem sublimem statunij omnia 
carismata donetj quae illi personae sic clectae, 
et'eius‘.(^i£io necessaria suntj atque illam<. cOf^> 
piose deqovant {De ,S. Joseph). ,Hi. 

^ Peritato , se un uomo ricco' e poteoite* lascia^ 
per testamento alla propria midre a certe con-f 
diaioni un estraneo per figliuolo; questa dispo- 
sizione po;trà )dare dei dritti e deidOTéri alPuno 
sopra, 4?ir altra secondo le, leggi; ma non.pòtràf 
cambiare . i loro , cuori e, farti > nascere,, affetti che& 
derivano dalla natura, e, che nessuna umana legge 
può imporre, nessuna volontà umana puoi darei 
^ Non così pero d^ve discorrersi della destina- f 
zione di Maria a madre nostra. , Siccome questo) 
l^ato ici viene' dal testameóto e; dal i volere di t 
un Dio, che tutto ciò che nomina lo .crea,':1aittò i 
ciò che vnioU lo. effettua e io, compie; icosì le pa- 
role di , Gesù 1 Cristo; moribondo , Eeeo il wMro 
figlio . eoQO . Ut i vostra, Piadre^ non, Solò dichia-, 
rano. .Mafia imadre nostra ; ma tale ancora' nell 
momento, stesso, la rendono.: non' solo le danno’' 
dinostramadre.il titolo e il grado ; ma il cumre 
ancora eiP, affetto: non. solò'le conferiscòno lai 
nuova .dignità! di madre, della Chiesa, tanto per, 
essa' onorevole, quanto per noi. l)reziosa ; ma, le 
conferiscono ancora tutte le grazie, tutte le dis- 
posizioni , tutti i sentimenti, tutta l'intelligenza, 
tuttofili potere necessario -per ben sostenerla,' ed > 
adiemperla nella maniera più conforme ai dise-'^ 
gai di- misericordia > che il Dio testatoli aveà^ 
concepiti nel dargliela. 
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'Egli è ancora perciò che Gesù Cristo non dice 
a Maria: Voi sarete sua madre ; nè a Giovanni;- 
Voi sarete suo figliuolo. Un testatore umano si 
sarebbe espresso appunto così ; e non poteva e- 
sprimersi che così. Ma un testatore che allo stesso 
tempo è Dio, dovea esprìmersi ben altramente. 
Dovea mostrare che la sua parola autorevole e 
possente per se medésima non attende il suo ef- 
fetto dal concorso delle circostanze ; ma che per 
la sola naturale sua forza dà T essere e la realtà 
alle cose che nomina ; e dispone dell’ avvenire 
come se fosse di già presente. Ora quale espres- 
sione più propria per indicare tutto ciò, di quella 
che Gesù Cristo infatti ha usata, dicendo coll’au- 
torità di un assoluto padrone che comanda, di un 
Dio che col solo parlare opera e crea: Dorina^ 
ecco il tuo figlio; Discepolo t ecco la tua madre ? 

E dunque come se avesse detto: Donna, ciò che 
io voglio efficacemente, non ho finito di volerlo 
che di già è fatto; io ho voluto che voi siate madre 
della Chiesa, e voi, o fedeli, che siate figli della 
mia Madre: e di già il mio desiderio , il mio co- 
lere, prima ancora di averlo manifestato, è com- 
piuto. Voi o donna già, per ciò solo che io l'ho 
detto, siete madre della Chiesa, e la Chiesa è già 
vostra vera figliuola. Quindi , io non ho che ad 
additarvi la Chiesa di cui già, in forza della mia 
sola volontà, vi trovate divenuta eHìettivam^Ote 
madre; ed additare voi alla Chiesa che iperciò an- 
cora si trova divenuta vostra figliuola: Ecce fUius 


^^o, 

tuìiSi ecce mater tua. -Maria pertanto non lia co- 
miaciato altrimenti dopo la, morte di Gesù Cristo 
a,d essere per noi quella che egli .lia-vvoluto che 
(ossey la ma4re nostra, ma tale è i statai .veramente 
neiristesso momento in qui il suo divino Figliuolo 
le diede un incarico sì pietoso, >una dignità >sà:&u-» 
blime. Non avea anzi, a così, dire,, finito egli di 
pronunziare «quelle misteriose parole, che-Marif 
tutto ad, un. tratto, sentissi commuovere Jq viscer^l 
agitarsi l’anima benedetta, e nascere nel suo cuore 
tutta de tenerezza, tutto l’iaiXetto di; uua.imadre 
verace «verso, la, Chiesa. E fu, l’opera dii un solo, e 
medesimo. Istante perdei il sentirsi dichiarar, jine»’ 
due, ed il divenirlo; l’acquistarne l’inviestitura> ed 
incominciarne d’esercizio; Tottenerne l’incarico, ed 
adempirne i, doveri.,,;,. > u.ì ■,><j ,»i i 

S Svi. .»0'i n\ U'j>> ;r-.rv\l\ V ' V'. “'J'.i'l 

‘)(i » J ,i.f. iit,.',’ le-Q XXXi» .1,’, 

oIt>! lU h i;,!Ì (,i! xiO'i , (/i 

Stalo d" indfcibile, tenerezza del cuore dK 
.< , a fronte dell’ esempio, cfie le dauatGe^ Cpi^tiQ 
-‘.della sua infinita carità, verso, degli uomini^ 
- Axln^ressione profonda che^ in tali disposizioni 
ini di cuore. ià>cuii era Màna -j: ló. fecero le pèt^ 
wj'olC'di'.tiesìi £ritU>^ >efi. amore .per miche, “iti 
\>f, fecero iSrukscene. , .i.f . if;;, ,.n.- h-,j? v/ 

t.::; Lii-»!. i-'. j lij «.<,■. ,i\) i.i ìmi^iìMw 

il » j •■...•• ?. .1, il . / l<-7 '.Jua 

, ;per .sempre meglio- conoecerq.ed ammir 
le, jndn^rle deUx amore .di- Gesù/iCriStOLper 
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noi in questa disposizione della sua paterna pietà; 
consideriamo alcun poco la circostanza die . egli 
scelse per compierla. • , ■ 

ijjMUria è a piedi della croce nell^ atteggiamento 
sublime ed eroico che abbiamo . notato di sopra 
(Capo 1)., Immobile nella sua rassegnazione ed e- 
statica. nel suo dolore contempla essa il suo di- 
letto Figliuolo ricoperto di piaghe, grondante san- 
gue dalle lacere carni, dalle i infrante vene, dalle 
membra trafitte, pallido sfigurato Janguente^ e vi- 
cino ad esalare T, ultimo spirito in un mare ster- 
minatissimo di fiere * ambasce , di pene crudeli. 
Ode i sarcasmi pungenti, l' empie bestemmie^ gli 
amari insulti, , con cui lo strapazza il popolo giu- 
daico > posseduto da una rabbia infernalei <Yede 
queste genti spietate dar segni di ■ un impaziente 
furore, perchè Qesù tarda ancora a morire^, o di 
gioia (feroce nel veder che già muore. A frpnte 
di questi- portenti d'anaudita. barbarie, .ode essa 
il jSuo .Figlio, divino;, che dimenticando T urrore 
drìle 'sue pene e dei suoi obbrobrii, prega il 
dre iceleste perche il suo sangue sia il riscatto 
di <€^lor cbetio, versauo^ C (la sua mortella salute 
di quelli che glie la;. danno. Lo mira questo Fi” 
glio .pietoso CffloCHpre (aperto, colle bracciav*?»" 
lancate e disjtese verso quel popolo medesimo, ch|e 
si ostina a disprezzarlo ed a volerlo estinto e 
che corrisponde con un superbo disdegno ai teneri 
inviti dellVemore che lo chianm all? ; iricQUCilia- 
,zÌ 9 Ue,ed.al, perdono.; E^tenM matius meay.,^ 
populum non credentem et contradicentem. 
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£ questo' contrasto di una barbarie senza esem» 
pio, e di una carità senza confini ; di un eccesso' 
di misericordia e di un eccesso d' infernale fu- 
rore •, della soprabbondanza della clemenza, della 
compassione e della pietà , opposta aUa soprab- 
bondanza dell’ ingiustizia, della malizia, del de- 
litto il più atroce che stasi mai commesso sotto 
la faccia del sole; colpisce Maria, la sorprende, 
la toglie a se stessa, la tiene estatica ed assorta 
dal fiero caso che la priva del Figlio , e tutta 
intenta' a considerare il prodigo della mansuetu- 
dine, della pazienza, della divina carità, di cui le 
torbide acque di tanti affronti e di tanti tormenti 
non possono nè estinguere T incendio, nè dimi- 
nuire la forza, Aquae nwltae non pottierunl ex~ 
tingxàere chavitatem ; e di coi le è impossibile 
il raggiungere col pensiero la sublime altezza, la 
profondità misteriosa e T ampiezza senza limiti: 
Qaaè xit kaiktdxij et stMimitas j et profondimi 
\Epfu iy ' Il suo Figlio non* mai le apparve più 
'DÌo' di'i^ueVlo che io questi' istanti, in cui è trat- 
^^tO' dagli uomini da meno che uomo; ed' il suo 
Dio non le apparve mai più degno di amore* qoan^ 
to in quel momento in cui è il segno dell’ odio 
tiniversale. Sente essa dunque sollevarsi verso di 
■’lui,' rapirsele il cuore, e volare verso di un Fi- 
glio sì grande, di un Dio sì amoroso. • • 

^ Ah! che Maria amò sempre Gesù Cristo con un 
'araof€>^^ui l’amore insieme riunito di tutti 
^gli Abgioif'^ ’di tutti i Santi, non è'nemmen la 

J: '•/j ’ . . j A/. 
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figura. Ma questo amore si tenero s\ enefgicé sì 
violento, in quel momento, stimolato avvivato an- 
cora di più da uno spettacolo di tanta tenerezza 
e di tanta pietà, diviene più tenero più energico 
più violento ancora , e s’ inalza , dirò così , alla 
sua più alta potenza. E, senza il contegno cbe le 
.impone il volere supremo del Dio medesimo che 
ama, e per cui essa patisce, tutti' gli sforzi de- 
gli uomini sarebbero stati vani per impedirle di 
slanciarsi sulla croce, di stringersi teneramente 
al Crocifisso e d'immolarsi, in compagnia di un ' 
Uomo-Dio, di cui allora conosce più che mai il 
cuore generoso, T animo sublime, Timmeosa ca- 
rità ed il meritò infinito die ha di essere amato. 

Ora in questo* stato in cui il cuore di Maria 
intenerito appassionato liquefatto dall’amore, non 
sa che amare ^ in questo stato in cui la sua anima 
.benedetta è tutta in preda alle più dolci emo- 
zioni, ai più teneri affetti, ai trasporti più vio- 
lenti ; in questo stato appunto Gesù Cristo, dirò 
così, la sorprende, la coglie, V arresta; e nel de- 
stinarla a noi per madre, le impone di rivolgere 
sopra di noi quel sentimento d’ immensa tenerez- 
za, di violentissimo amore , da cui in quel mo- 
mento era come posseduta e compresa verso di 
lui : Stabat iuxia crucem lesa Mater eius.... Et 
dixSit lesus : muHer ecco pMus tuus. ^ Impercioc- 
ché fu lo stesso che dirle: O Donna, cui un a- 
more inaudito fa provare in questo istante un 
inaudito dolore ; o Donna che io scorgo in preda 
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agli affetti più teneri e più violenti verso di me;^ 
questo sentimento medesimo di amore si vivo si 
profondo si intenso sì violento che in voi si ris- 
veglia in questo istante , e tutta vi penetra e vi 
invade ; ecco, in Giovanni, la Chiesa mia , ecco 
i Fedeli ai quali dovete da oggi innanzi rivol- 
gerlo, giacché io li metto nel mio luogo, e voglio 
che li consideriate per quello che sono io stesso, 
il vostro unico e vero figliuolo: Ecce fUius tuus. 
Nel costituirvi loro madre , ed essi vostri figli , 
sappiate che lo faccio alle medesime condizioni 
onde vi sono figlio io stesso, e voi siete mia Ma- 
dre, giacché io sono in loro e con loro , ed essi 
in me. Come dunque vi do sopra di loro i me- 
desimi dritti, così y' impongo i medesimi doveri 
che a me vi legano. Da oggi innanzi voi dovete 
cercare in loro il vostro Gesù Cristo , il vostro 
figliuolo, ed in loro amarlo,, e rivolgere verso di 
loro quel cuore e quell’ affetto che in questo i- 
stante nutrite per me, perché essi vi sono, come 
ine e con me stesso^ figliuoli : Ecce fìlius tuus. 

Non li avete generati dal vostro sangue, por- 
tati nel vostro .seno \ non esistono dunque tra voi 
e loro i rapporti naturali di madre e di figli. Ma 
questi rapporti, che non esistono, in questo mo* 
mento la mia parola onnipotente li crea ^ ciò che 
non ha fatto la natura, lo compie ora la gràzia. 
Col dichiararvi lor madre, voi già veracemente lo 
siete. Il figliuolo vostro è qui presente, eome è 
presente in voi la madre, Ecce 

' L 

■% ' 
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mater tua ; ed il mistero del mio amore è com- 
piuto: Consummatum est. ' ^ • 

Ora chi può mai comprendere T impressione 
profonda che fecero in Marta queste misteriose 
parole ? Ah ! che esse come risuonarono dolcis- 
sime al suo orecchio, cosi furono efficaci ed ope- 
rose sul suo tenero cuore ^ vi si stamparono a ca- 
ratteri indelebili \ e tutto glie lo agitarono, glie 
lo intenerirono, glie lo commossero, lo rifusero, 
dirò cosi, tutto intero, lo composero di nuovo e 
lo formarono ai sentimenti , agli affetti di mar 
dre verso di noi. Sicché in quel medesimo Istante 
si vide essa, si senti divenire' nostra 'madre" ve- 
race, non solo per destinazione e per scelta, ma 
ancora per inclinazione e per amore, come se di- 
fatti ci avesse tutti in queir istante medesimo 
partoriti. ' " 

Fu allora pertanto che essa divenne quale poi 
la descrisse lo stesso S. Giovanni, che T avea in 
quel misterioso momento considerata e veduta , 
cioè la Donna vestita di Sole: Midier amicta Sole 
( Apocal. \ 2 ). Poiché , dice S. Bernardo 7 come 
essa neir istante dell' incarnazione avea colle sue 
carni purissime .vestito e coperto come di una pu- 
rissima nuvola il Sole di Giustizia, il Verbo li- 
terno 5 cosi ora sul Calvario questo Sole mede- 
simo tutta' la penetra e la investe della sua divina 
cxtììk: J^estis Solem nubejetSole ipsa vestiris. 

Gesù Cristo era in quegli estremi momenti tutto 
amore per gli uomini, i quali non erano che tutti 
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odio e furore per lui. Siccome egli è Uomo-Dio, 
e nessuno potea togliergli la vita fuorché il suo a- 
more ^ cosi questo amore per noi , a misura che 
si avvicinava il tempo, in cui voleva per noi mo- 
rire, andava divenendo più intenso e più violento^ 
e negli ultimi momenti era giunto al suo colmo, 
al suo confine ultimo, al di là del quale la sua 
umanità non potea più sostenerlo e dovea soc- 
combervi; Curri dilexisset suosj in finem.dilexit 
eos ( Ioan. i3 ). Ora col pronunziare il moribondo 
Signore quelle tenere parole onde ci dava Maria 
per madre, apri T acceso suo cuore e ne fece u- 
scire una fiamma celeste di tenerissima e gene- 
rosa carità verso degli uomini, che dairalto della 
croce discendendo sopra Maria che vi stava a. pie- 
di, .tutta di se medesima la circondò, la invase, 
la riempì; sicché essa ancora si sentì compresa , 
per quanto poteva esserlo , dai medesimi affetti 
violenti, dai medesimi generosi trasporti di amore 
per gli uomini che.stavan per togliere al suo Fi- 
gliuolo la vita; e non considerando più nella morte 
di Gesù Cristo che il pegno della nostra salute; 
domina e comanda al suo dolore : e npn solo sof- 
fre che il suo. Figliuolo muoia per un motivo di 
tanta pietà ; ma essa pure fu impaziente, fu tras- 
portata da un desiderio ardentissimo di morire 
con lui per la salvezza dei figli, de’ quali senti- 
vasi già divenuta madre : Flagrabat Beata Fir- 
go clior itale ^ ut cum prole prò humarU 'generis 
salute, vitam profunderet. 
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O preziosa fecondità dei misteri della croce ! 
Quanto più vi si interna il pensiero , tanto più 
ci somministrano copia inesauribile di sante ri- 
flessioni, di teneri affetti! 

Chi può meravigliarsi pertanto delle espressio- 
ni enfatiche che usano i Santi Padri nel volerci 
dipingere le tenerezze, i trasporti del materno 'a- 
more di Maria verso di noi \ posto che questo amo- 
re nacque da una fonte si nobile e si augusta, cioè 
dall’ amore stesso' di Gesù Cristo per noi ^ e nel 
momento stesso misterioso ed ineffabile in cui que- 
st' Uomo-Dio per noi agonizza e muore per noi? 
Ah! che come non si sono mài scancellate dalla 
mente di Maria le tenere parole colle quali Gesù 
Cristo sulla sua croce ci diede, ci confidò a lei 
per figliuoli'^ cosi non è mai venuto meno quel 
sentimento profondo ed energico di amor mater- 
no per noi, che là parola possente dell’ Uomo-Dio 
le impresse nell’ istante medesimo in cuore. E* 
ciò che S. Giovanni dice di se nied esimo, cioè, 
che da quel momento prese Maria tra le cose 
sue, come sua madre ,' molto più può e deve in- 
tendersi di Maria, che da quel momento prese 
noi altresì, tra le cose a se più care, come suoi 
veri figliuoli: Et ex illa kora accepit In sua. 
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Come . Maria esercitò sulla terra V incarico di 
ìnadre colla Chiesa nascente ; e come tuJUa/uia 
lo eserciti nel cielo. Come le cons^iene il titolo 
di Madre della Misericordia; e quali senti- 
menti prova essa quando noi così la invo- 
chiamo. 


ìIlccadc alcuna volta anche qui fra gli uomini 
che il primogenito moribondo raccomandi alla ve- 
dova madre i suoi piccoli fratelli orfani ; ed ai 
fratelli stessi la madre. Ora se Gesù Cristo, amo- 
rosissimo primogenito fratello nostro. Primogeni-,, 
tus in multis fratribus (Rom. 8), non avesse fatto 
altro con quelle sue tenere^ parole, che raccoman- 
darci in tal modo a Maria; certamente che una 
tale raccomandazione , fatta da un tal figliuolo 
ad una tal madre in tali e sì tenere circostanze,' 
sarebbe stata più che bastevole ad assicurarci 
tutte le premure e le tenerezze materne di Ma- 
ria. Ma no, che le parole del Signore non furono 
una semplice raccomandazione passaggera ; ma fu- 
rono r. espressione delle sue ultime volontà, il 
suo testamento, il suo supremo comando. Furono 
un atto solenne, una donazione irrevocabile a cau- 
sa di morte, una destinazione della sua previdenza, 
un nuovo mistero deiramor suo, un ultimo prov- 
vedimento del Dio Salvatore: ed è perciò appunto. 
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come si è veduto (Gap. VI), che Gesù Cristo chiamò' 
allora Maria Dormaj e noQ Madre, perchè volle 
dimostrare che in tal atto non parlava egli da figlio 
di Maria, ma da Redentore del mondo ; non da uo> 
mo, ma da Dio. Come dunque Maria potea dimenti- 
care una elezione, una dignità, un incarico con- 
feritole con termini sì energici e sì autorevoli 
sulla croce dal Figlio di Dio che moriva per la 
salute del mondo ; e ricordandosene , come po- 
teva mai non esercitarne le funzioni, e non com- 
pirne i doveri ? . . . . > 

Quindi , non era ancora spirato sulla croce il 
suo divino Figliuolo, che Maria si diede tòsto a 
compiere verso la Chiesa, datale sì solennemente 
per figlia, le funzioni di una tenerissima madre! 
Ed ecco come un Interprete egualmente divoto 
che detto, Cornelio A-Lapidè, descrive le solle- 
citudini, le premure, le tenerezze materne di Ma- 
ria verso la Chiesa. Questa Vergine illustre, dice 
egli, è stata da Gesù Cristo destinata sulla croce 
ad essere la madre particolarmente degli Apostoli 
e dei Fedeli, come egli ne era stato il teneris- 
simo padre ; perchè la sua mano pietosa venisse 
a sollevare i caduti, a consolare gli alflitti, a con- 
fermare i vacillanti, a consigliare i'*dubl)iosi a 
fissare gl' incerti ^ ed infine perchè tutti ed in 
in tutto dirigesse colla sua prudenza , istruisse 
co' suoi lumi, animasse col suo amore: Virgo re- 
lieta f'uit a Ckristo post se j ut illa Apostolo- 
rum et Fideliam, esset mater : lapsos colligerelj 
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afflictos solaretMT , titahantes solidaret , du- 
biis et anxiis consuleretj-eosque 'per omnia di- 
rigerete ins triterete anunaret. Ora egli è certo 
che Maria non mancò ad alcuna di queste fun- 
zioni verso i suoi novelli figliuoli : imperciocché 
fu essa che raccolse insieme i Discepoli che la 
cattura di Gesù Cristo avea disperso e messi in 
fuga; fu ossa che eccitò T animo di Pietro sco- 
ra^iato ed abbai tuto perla memoria di aver ne- 
gato il Maestro, e lo confortò a sperare e ad es- 
sere sicuro del perdono. Fu essa infine che portò 
la calma, la sicurezza, la fiducia nel. cuore di tutti 
i Fedeli che la morte di Gesù Cristo avea scom- 
pigliati e confusi, e li confermò nella fede della 
sua risurrezione vicina: linde ipsa AposUìlos a 
ChristO' capto diffayientes collegit ; Petrum ob 
negationem > Christhpitsillanimem spe. veniae e- 
raxit' ; omnesgite -mortem ’Christi turbatos fide 
resurreclionis Christi max futurae confirmavit. 
Che pj^ ? Gol crescere dei pericoli e dei bi- 
sogni 4ella. Chiesa fu visto crescere altresì lo zelo 
o la carità di questa tenerissima Madre. 11 furo- 
re de' Giudei si arma di tutta la potenza dei 
principi ; e per distruggere la Chiesa sul, nasce- 
re, s'imprigionano > gli Apostoli e i Discepoli, sì 
flagellano spietatamente, si danno a morte. Ora 
l'amore materno fa che Maria prenda come smi 
proprii questi rei trattamenti di cui vede la Chie- 
sa sua figlia divenuta '.vittima. Tutto ciò che i 
Discepoli soffrono n^ corpo,, questa Madre arao- 
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.osa lo sperimenta -nel cuore; e le pene e i tor- 
menti che ciascuno soffre separatamente in se 
stesso , r amore li riunisce insieme per farli tut- 
ti provare a Maria. Pure; fatta maggior di se 
stessa, e divenendo più magnanima e più fòrte 
a misura che soffre di più; -trionfa delle sue pe- 
ne, e incoraggiando gli Apostoli co^ suoi discorsi, 
e sostenendoli col suo esempio, loro insegnala 
superare le proprie; Cum autem Principes Iiidaeo- 
rum Aposlolos incarcerarent y flagellarent j oc- 
ciderent j ipsa omnes hasce persecutiones , qua- 
si sibi illatas vive sentiebat ; sed excelso ani- 
mo superabat , et Apostolos superare, verbo et 
exemplo docebat. > 

Ora questi conforti, siegue a dire il citato au- 
tore, questi aiuti appunto volle Gesù Cristo as- 
sicurare alla sua Chiesa nel destinarle Maria per 
madre. A questi risultati mirò, questi previde, 
quando la chiamò Dorma; e volle dirle: O Ma- 
dre mia, da questo momento siate la Donna ve- 
race, la Donna generosa e forte, la Donna per- 
fetta ; che in mia vece sia visibilmente la base , 
la pietra e' la colonna della mia Chiesa. Voi so- 
stenetela colla fermezza e colla robustezza del 
vostro animo; e non solo in questi primi istanti, 
ma in tutti i secoli successivi sino alla fine del 
mondo, siate ancora di questa Chiesa che vi do 
in figliuola, la difesa e P appoggio; adoprando la 
costanza e ‘il consiglio , l’ intercessione e la pre- 
ghiera per rintuzzarne i nemici, per dissiparne le 
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lempeste , per allontanarne i pericoli, e le tenta- 
zioni: ITaec omnia praevidens Christus dixit : 
Mulier. O Mater esto deinceps Midier fortis ^ 
et generosa^ qua\ mei loco sis basìSj petra^ et 
eolumna ^Ecclesiae, ut eam robore tuo fUloias, 
omnes tentalionum procellas tua constantia, conr 
silio, oratione, elidas et dissipes, non tantum 
nunc, sed et omnibus deinceps seculis usgue ad 
fincm mundi ( A~Lapide, In Ioan. ). 

Conformemente adunque ai disegni amorosi di 
Gesù Cristo, non dimentica Maria in cielo noi fe- 
deli che formiamo la Chiesa, per la quale fu sì 
sollecita sì tenera e sì amorosa qui in terra. 
Imperciocché Gesù Cristo non 1' ha costituita ma- 
dre della Chiesa solo pei primi momenti in cui 
questa nacque e si propagò \ ma per sempre e 
sino alla consumazione de’ secoli : Omnibus de- 
inceps seculis usque ad fìnem mundi. E come qui 
in terra è cosa certissima , dice San Bernardo , 
che Maria fu ollreraodo tenera e sollecita della 
salute del mondo , Constat prò universo genere 
humano fìtisse sollicitam {ffom. 2. super Mis. ) -, 
così, dice S. Germano, non vi è nel cielo chi, ad 
eccezione di Gesii Cristo, si prenda maggiore sol- 
lecitudine di noi , di quella che prende e risente 
Maria : Quis , post Filium tuum curam gerii Im- 
mani generis sicut et tu? ^ . 

Che fa essa perciò nel cielo questa Madre a- 
morosa ? Ah ! essa è pej: noi presso Gesù Cristo 
ciò che Gesù Cristo è per , noi pure presso del 
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Padre. Presenta essa di continuo al trono della 
maestà divina i nostri prieghi, dice il Beato Rai- 
mondo, espone i nostri bisogni, perchè in qua-, 
lità di madre è la nostra mediatrice ed avvocata 
presso del Figlio,» come il Figlio è nostro media- 
tore ed - avvocato presso del Padre ; anzi e presso 
del Padre egualmente e presso del Figliuolo tratta 
con sollecitudine materna il grande negozio della 
nostra salute: Ipsa preces servorum repraesentat 
in ' conspectu divinae MaiestaUs ; quia ipsa est 
advocata nostra apud Filium, sicut Filius apud 
Patrem ; imo apud . Patrem et Filium procurai 
negotia nostra ( In praefat. in Cani. ). E come 
Gesù Cristo, dimostra di continuo al Padre, le sue 
piaghe ; così- Maria dimostra di continuo al Fi- 
gliuolo il suo seno per muoverlo verso .di noi a 
compassione e pietà. <■;■ < • 

<£ qual meraviglia di ciò ? Essa è madre : que- 
sta tenera parola dice tutto, spiega tutto, e fa sup- 
porre e credere che Maria fa tutto , ed è tutto 
per noi presso di Gesù Cristo. Imperciocché è 
mai possibile , si dice dn Isaia , che una madre 
dimentichi e non senta il più costante interes- 
se, la più viva compassione, il più tenero amo- 
re pel suo pargoletto , pel frutto delle sue vi- 
scere ? Numquid oblivisci poterit mater infars- 
tem, ut non misereatur [ilio uteri sui (^Isai. 49) ? 
Ma quand’anche ciò potesse succedere nel cuore 
di una madre terrena ^ Maria può con ragione 
soggiungere collo stesso Profeta , che non potrà 
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mal e per nessun conto dimenticarsi di noi,- essa 
che è madre spirituale e celeste : Et si illa oblila 
fUerit y ego non obliviscar lui {<Tbid. ). La ragione 
di ciò si è -che . Maria , come osserva il divotd 
Gisleberto , non è madre ‘alla foggia delle -altre 
' madri ma è la- Madre per eccellenza, la Madre 
perfetta, la Madre modello, la Madre delle ma-' 
drij come si chiama la Vergine delle vergini, 
la Stella delle stelle , Mater mairwn , Stella 
stcllarum , Virgo virginum. E una madre da- 
taci a bella posta da Gesù Cristo perchè ci ami. 
Ci consoli, ci difenda. Una madre che si dà essa 
stessa il titolo dolcissimo di Madre del bello a- 
more , della vera speranza e del vero conforto : 
Ego Mater pulchrae dilectionis et sanctae spei. 
Una madre che si dà un tal titolo e se ne fa un 
soggetto di vanto e di gloria, dice un S. Padre, 
per indicarci che è tutta amore e tenerezza per 
noi, cui a piè della croce ha ricevuto ed ha ac- 
cettato per figliuòli : Se dilectionis esse Matrem 
gloriaturj quia tota est amor erga noSj quos in 
in fìlios recepii. Perciò, qualunque sia la condi- 
zione della nostra vita, lo stato del nostro cuore,' 
subito che siamo della Chiesa, e siamo nella Chie- 
< sa,' e però le siamo figliuoli ; siamo certi òhe il 
seno della sua misericordia è aperto per noi , e 
la sua mano pronta a soccorrerci:' Ommòaj ope- 
rit misericordiae suae sinum. ' '*■ 

E per indicarci appunto ch'essa è sempre pron- 
ta, è sempre tenera verso , di noi ne* diversi stati 
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in cui possiamo trovarci ; la Scrittura le dà nomi 
diversi , chiamandola Aurora che spunta , Luna 
che ricrea. Sole che illumina e che feconda: QmH 
Aurora consurgens j pulchra ut Luna , elécta 
ut Sol ( Cantic. 6). Poiché Maria, dice Innocenzo 
III ; è Luna per quelli de' suoi figliuoli che cam-p 
minano nella notte del peccato ; è Aurora per 
quelli che incominciano a sorgere alla luce della 
grazia; è Sole per quelli che camminano nel me- 
rigio della santità e della virtù: Luna in nocte ; 
Aurora in diluculo; Sol in meridie. £ la Chiesa 
per ciò stesso la chiama; la clemente, la pia, la 
dolce 'Verginella Maria, O clemens j o pia ì o 
dulcis Virgo Marial giacché, come , dice S. Ber^ 
nardo, essa è clemente pei-suoi figliuoli che han 
più bisogno ; pia, per quelli che pregano ; dolce, 
per quelli che amano : Clemens indigentibus ,* 
pia exorantibus ; dulcis diligentibus. Clemente 
coi penitenti ; pia coi proficienti ; dolce* colle 
anime sublimi e perfette : Clemens poenitentibus; 
pia proflcientibus ; dulcis contemplantibus. Cle- 
mente, nel venire in nostro soccorso ; pia, nell’ar- 
ricchirci delle sue grazie; dolce, nel darci tutta 
se stessa: Clemens', liberando ; pia, largiendo ; 
dulcis, se donando. Che se essa risente della par- 
zialità per alcuno de’ suoi figliuoli, i più mise- 
rabili i più infelici i più disprezzati, cioè i pec- 
catori, sono quelli che attirano di più il suo sguar- 
do pietoso e risvegliano la sua tenerezza. Imper- 
ciocché essa non fu costituita madre nostra se non 
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nel momento in cui Dio stesso dava la prova la 
più grande della sua misericordia verso- dei pec- 
catori; morendo per loro. Maria dunque nominata, 
dirò cosi, nell'epoca della misericordia,' net tem- 
pio stesso della misericordia, e dal Dio che era 
allora singolarmente il Dio delia misericordia e 
del perdono ; è singolarmente Madre di miseri- 
cordia e di pietà, e cosi la saluta e la invoca la 
Chiesa: Sedve Regina j Mater miserieordiae. Ora 
che cosa significa mai questa dolce parola mise- 
ricordia? Essa, per quanto a me ne pare, è un 
bellissimo e felicissimo composto di tre parole 
latine miseriae cor datum , il cuore dato alla 
miseria, come la parola cadaver è il composto di 
queste tre parole latine caro data vermibuSf la 
carne data ai vermini. Il titolo adunque di. Jfa- 
dre della misericordia, onde da tutta la Chiesa 
è di continuo invocata Maria, significa una ma- 
dre, il cui cuore è tutto dedicato dovuto consa- 
grato alla miseria dei suoi figliuoli per sollevar- 
neli una madre, che, per quanto sia tenera ed 
amorosa per tutti i suoi figliuoli, lo è assai più 
pei più miserabili; e che di questo sollievo e di 
questo soccorso si fa una occupazione della sua 
vita, un titolo della sua gloria, un dovere della 
sua grandezza. E in verità, come benissimo ar- 
gomenta Riccardo da S.r Lorenzo, se Maria non 
fosse oltre modo premurosa e sollecita di aiutare 
i più miserabili tra' suoi figliuoli che sono i pec- 
catori ; non le competerebbe più il titolo di ilfa- 
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dre della misericordia , giacché non sarebbe né 
madre 3 nè misericordio m. Non sarebbe madre, 
poiché la madre non s’ indura^ non volge altroye 

10 sguardo dalle miserie, dalle infermità de’ pro- 
pri! Cgli ; ma s’ intenerisce tanto di più per loro, 
quanto essi sono più infelici e più bisognosi. Non 
sarebbe misericordiosa , giacché la miseria è il 
campo ip cui la misericordia, come lo stesso vo- 
cabolo lo indica, si esercita, si manifesta e trion- 
fa: e dove non vi è miseria, non vi è luogo al- 
r uso della misericordia ^ come , dove non vi è 
offesa, non vi è luogo a clemenza ed a perdono. 

' Ora quale miseria vi è mai da paragonarsi a 
quella del peccatore, che nella Scrittura si chiama 
Tessere, povero 'e miserabile per eccellenza: iVe- 
scis quia es miserabilis et pauper {^Àpocal. 3) ? 
Non può dunque Maria rigettare il peccatore, senza 
rinunziare ai suoi titoli, e mancare al suo carat- 
tere ed alla sua Non dedigriatur pecca'- 

torem; propter hoc enirn factam se recolit mise~ * 
ricordiae genitricem ; lAi enim non est nùseria, 
misericordia non habet locum. 

Che anzi, secondo il pensiero di questo Dottore, 
non possiamo noi presentarci a Maria ed invocarla 
col titolo dolcissimo di madre, senza che il suo pen- 
siero quasi involontario ricorra al tempo, al luogo, 
al fine, alla persona da cui lo ha la prima voltà rice- 
vuto: Recolit se factam nUsericordiae genitricem. 

11 titolo di madré, questo vocabolo si pieno di dol- 
cezza, suona sempre soavissimo all’orecchio e riesce 
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teaerissimo al cuore della Donna a cui è diretto. E 
qual madre, al sentirsi eli iamare. madre dal suo 
figliuolino, non si sente appassionare il cuore e 
ricercare le viscere da un senso di deliziosa tene- 
rezza? Ma per Maria ha esso una forza, un'attrat- 
tiva, un incanto particolare. Esso le rammenta il Cal- 
vario: esso le rammenta 1' eccesso della carità verso 
dei peccatori, di cui ivi Gesù Cristo le pose sotto 
gli occhi lo spettacolo e le diede Tesempio. Esso 
le rammenta come il suo Figliuolo moribondo rac- 
colse sul ^uo labro vicino a spirare tutto Tavanzo 
delle sue forze, e con una voce che gli usci dal 
fondo del suo cuore le conseguo tutti i Fedeli per 
figliuoli. Queste tenere memorie mettono in- mo- 
vimento, in agitazione il suo cuore, e le fanno pro- 
vare per noi quel senso di squisita tenerezza, di 
amor generoso che allora provò. Le sue’ viscere 
si comraovono sopra di noi, • come sopra i figli ac- 
quistati nel momento 'misterioso del suo dolore. 
Ed ai vederci raccolti attorno a lei, invocandola 
con questo dolcissimo nome , in un trasporto di 
commozione e di pietà: Ah! dice a se stessa, que- 
sti sono i pargoletti, sono i figliuolini che il mio 
Figlio e Signore mi diede, mi confidò primardi 
-morire sulla sua crocea li riconosco al carattere di 
Cristiani, all’ impronta del Battesimo , alle^ tracce 
del sàngue divino di cui li vedo bagnati; sì, son 
dessi appunto; ed io non posso, loro negare quel- 
l’amore e quella tenerezza di cui Gesù, nel dar- 
meli, mi fece un dovere, ed io nell’accettarli un 
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titolo di dolcissimo vanto: "Parvuli sunt quos do- 
navit Deus {Gen. 33). 

Non possiamo dunque dubitare cbe Maria sia 
per accogliere i nostri prieghl con bontà, ascol- 
tarli con pazienza, avvalorarli con efficacia, secon- 
darli con amore; e che sia per dimostrarcisi ma- 
dre tenerissima, tanto solo che noi ricorriamo a lei 
colla fiducia di affezionati figliuoli. 

, CAPO XIV, 

• V • * i 

f 

Cesa Cristo come colle parole dette a Maria^Ecco 
xtTOo rtoLio-le ispirò i sentimenti di tener is^ 
sima madre verso la Chiesa; così colle parole 
dette a S. Giovanni - ecco la tua UADRB-ha 
ispirato ai veri Fedeli sentunenti, verso Maria^ 
di affezionati figliuoli. Accordo meraviglioso 
di tutte le nazioni cattoliche nelV amare e 
nel venerare Maria : esso non èj e non può 

■ essere che Veffetto della parola onnipotente 
’ di Gesù Cristo j e della trasfusione é della per- 

■ manenza del suo spirito nella vera CfUesa. 

La solenne dichiarazione di Gesù Cristo in 
croce, che noi siamo andati in questo libro spie- 
gando, contiene due parti. Nella prima il Salva- 
tore ha costituita Maria in madre della Chiesa ; 
Dixit Mairi suae : Ecce filius tuus : nella se- 
conda ha costituita la Chiesa, e tutti i veri Fedeli in 

9 
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conseguenza, in GgU di Maria : Deinde dicit Disci^ 
palo : Ecce mater tua. Or poiché tutte e due le 
parti di questa dichiarazione amorosa sono state 
pronunziate nello stesso tempo, nello stesso luogo, 
dalla stessa persona, e -tutte e due insieme for- 
mano uno de' più preziosi ed importanti articoli 
del testamento di Gesù Cristo in croce ; hanno 
tutti e due la medesima forza, e devono aver pro- 
dotto i medesimi effetti nelle diverse persone che 
ne sono il soggetto. Come dunque, colle parole 
dette a Maria, Ecco il vostro figlio, si è veduto 
che Gesù Cristo non solo lé ha dato il titolo e il 
grado, ma la qualità altresì, il cuore e T affetto di 
nostra madre; così colle parole dette a Giovanni, 
ed a quelli di cui Giovanni era il rappresentante, 
Ecco la vostra madre, non solo ha dato il Signore 
alla Chiesa ed ai veri Fedeli il titolo e il grado, ma 
la qualità vera altresì, Taffetto e il cuore di fìgli di 
Maria. Imperciocché queste ultime parole, come 
le altre, sono state pronunziate da un Dio; come 
le altre formano parte dell' espressione delle sue 
ultime volontà o del suo testamento; come le 
altre sono parole operose ed efficaci che compiono 
quello che indicano, e nel medesimo momento che 
lo indicano; come le altre infine, fecero una im- 
pressione profonda indelebile, e risvegliarono sen- 
timenti ed .affetti analoghi nell'animo del perso- 
naggio cui furono indirizzate. 

Non solamente Maria però, ma Giovannni o la 
Chiesa, in quegl’istanti misteriosi ed ineffabili, in 


Digitized by Google 


ni 

seguita della parola possente deirUomo-DIo, pro- 
varono una vera rivoluzione nel proprio cuore, e 
se lo sentirono tutto ad un tratto camlnare, ele- 
vare, temperare ai dolci affetti propri i de’ nuovi 
incarichi e delle nuove qualifiche che loro erano 
conferite; sicché come la vera data del teneris- 
simo amor materno di Maria verso la Chiesa si 
è il Calvario e la morte di Gesù Cristo; così questo 
medesimo tempo e questo medesimo luogo sono 
la data del tenerissimo amot filiale della Chiesa 
verso Maria. E perchèinon rimanesse alcun dubbio 
sopra l'uguaglianza -di questi effetti meravigliosi 
delle* parole del Signore tanto in Maria rispetto 
alla Chiesa, quanto nella Chiesa rispetto a Ma- 
ria; il Signore ha usato^ la medesima espressione, 
il medesimo giro di parole tanto nel dare la Ma- 
dre al -Discepolo, 'quanto nel dare il Discepolo alla 
Madre, avendo detto all’una: Ecco ti vostro figlio; 
ed air altro : '.Ecco la vostra madre. La parola 
eccOy di cui si è fatta conoscere la forza e il mi- 
stero, egualmente vi si trova; il tornio della frasé 
è lo stesso. Ora espressioni affatto simili indicano 
simili idee , simili concetti, sìmili dritti e simili 
doveri. 

Ed ecco la ragione di queiramore sì . univer- 
sale sì costante sì > tènero e sì industrioso della 
vera Chiesa verso Maria. I sommi Ponteffci eii 
Vescovi, i Concilii generali e i Concili! nazionali, 
i Padri e i Dottori, gli Ordini religiosi e gli Or- 
dini militari, le Università' e le Accademie hanno 
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fatto mai sempre a gara per celebrarne le lodi, 
per promoverne il culto, per ampliarne la divo» 
zione, per difenderne e vendicarne dalla temerità 
degli eretici le eccelse prerogative , i titoli di 
grandezza, onde è piaciuto >a Dio di ricolmarla. 
I Padri e i Dottori particolarmente , quando par- 
lano di Maria, sembrano trasportati da un senti- 
mento di stima profonda , e di tenerissimo af- 
fetto. Il loro entusiasmo si risveglia, la loro fa- 
condia si anima, la loro espressione diviene più 
felice e più energica , i loro concetti e i'ioro pen- 
sieri si elevano come i loro sentimenti. La loro elo- 
quenza, più che quella della mente, è allora quella 
del cuore; e se è la ragione e la fede che li guida, è 
però l'amore che li muove e li rende facondi. E men- 
tre che certi freddi teologi, stranièri al vero aspiri to 
dèlia Religione, sotto manto di uno ’selo o -stolido o 
menzognero pel Figlio , accusano i Fedeli di dare 
titoli troppo, elevati alla Madre; è cosa singolare che 
i Padri tutti con un accordo raaraviglioso, Ne par^ 
lanOj dice il Segneri, bene spesso con tali formole, 
che hari bisogno di amica interpretazione, affin- 
ehè non si stimino esorbitanti (Divot. di Mar. P. < ): 
e ciò che è ancora più singolare, i Padri apostolici, 
r Padri dei primi secoli della Chiesa, e perciò i più 
vicini alla fonte della tradizione cristiana, i Diò- 
nìsii,! gl'lgnazii, gl^ Irenei, gli Epifanii,' i* Cirilli, 
sono i più enfatici nelle lodi di Maria, ed ipiù 
teneri ed i più affettuosi nella loro divozione. - 
Mirate quante feste ha istituite la Qiiesa ad onor 
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di Maria ; <iuatite pratiche di volle ha adottate « 
promosse ; quante belle preghiere ha composte, 
quanti titoli magnifìci le altriboisce nel celebrarne 
le grandezze e neirimplorarne in tutti i suoi bi- 
sogni il patrocinio ! Mirate come questo nome dol- 
cissimo, dopo quello di Gesù Cristo, è introdotto 
dalla Chiesa in tutti i suoi riti, in tutte le sue ce- 
rimonie, in tutte le parti del culto. Mirate qualite 
volte la onora Ira l'anno, la celebra nel mese, la ri- 
chiama nella settimana, Tinvoca nel giórno. E con 
quanta unzione, con quanta fiducia, con quanta te- 
nerezza e con quanto trasporto ! ‘ " ‘ 

I Ora non vi è nulla in tutto ciò che debba re- 
carci meraviglia. Subito che la parola onnipotènte 
e' feconda di Gesù Cristo ha costituito la Chiesa 
figlia di Maria, ed ha dato ai membri di questa 
Chiesa, insieme col titolo, il cuore ancora di- fi- 
gliuoli di Maria ed il sentimento profondo ed in- 
delebile di questa figliuolanza, come a Maria diede 
t{uello della maternità^ la Chiesa non può condursi 
con Maria, non può parlare di lei, se non nella ma- 
niera in cui si conduce infatti e ne parla; Essa è fi- 
glia, e figlia verace) costituita e formata tale dal Fi- 
glio stesso di Dio : questa parola dice tutto, spiega < 
tutto: e qual prova di tenerezza e di amore può mai 
parere soverchia quando trattasi di figlia e madre ? 

Di più, la Chiesa è figlia amorosa, ma di un amore 
sì puro, sì santo, sì tenero, come è l’amore di Gesù 
Cristo medesimo dal quale emana. Gesù Cristo, 
come si è veduto, in questa circostanza sì solenne 
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si è posto nel luogo nostro e ci ha fatto passare nel 
suo ) o piuttosto ci ha renduto una stessa cosa con 
lui. Perciò non- solo ha dato a Maria il medesimo 
cuore che ha verso di noi esso stesso^ ma ha dato a 
noi ancora il medesimo cuore che ha< esso stesso 
verso di lei. La fiamma della divina carità che, dir 
scendendo dalla croce, uscendo dal cuore del Ke- 
dentore, mentre che parole si soavi uscivano dalla 
sua bocca, venne ad investire Maria, comprese an- 
cora Giovanni, ed in tutti e due fece nascere i senr 
timenti da’ quali era allora penetrato il divino sue 
cuore. £ siccome amava egli allora come padre te- 
nerissimo i figli della Chiesa, rappresentati da Gio- 
vanni; e come affezionatissimo figlio la sua eroica 
madre Maria; cosi questa sua carità' risvegliò in 
Maria il più tenero amor materno per noi; ed in 
noi risvegliò il più tenero amor filiale verso Maria. 

Osserviamo ancora conS. Paolo, che Gesù Cristo 
non solo cì ha fatto divenire in se stesso figli del 
suo medesimo Padre celeste che è Dio; ma ha tras- 
fuso in noi il suo 'medesimo spirito , il suo me- 
desimo cuore, perche possiamo riguardare ed amare 
questo Dio come vero padre nostro per^ grazia , 
malgrado la distanza infinita che daino! lo separa 
^ per natura; giacche, dice questo Apostolo: Noi ab- 
biamo, col titolo; ricevuto ancora lo spirito di que- 
sta sublime adozione, onde il nostro cuore è sol- 
levato sino a chiamare, con un clamore di pro- 
fonda dilezione e fiducia Dio, Nostro padre, Acce-' 
pistis spirituni adopUorUSj in quo clamanuisrAbba 
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Pater; e soggiunge ancora cbe una delle ope- 
razioni interiori e secreto dello Spirito Santo è 
questa per Tappunto, di darci la persuasione in- 
tima di essere figli di Dio, ed i sentimenti cbe vi cor- 
rispondono , e di mantenerli in noi sempre vivi ed 
operosi : Ipse enim Spiritus testimonium reddit 
spiritai nostro, quod sumus filii Dei. . 

Ora, ciò che in noi ba fatto riguardo al suo me- 
desimo Padre, non ba potuto non farlo altresì ri- 
guardo alla sua Madre medesima. Ci ba dunque an- 
che verso di lei, come verso, del Padre, fatto parte 
del suo medesimo spirito, del suo medesimo cuore, 
del suo medesimo amore, onde siamo penetrati dalla 
verità di quest’ altra adozione, e siamo animati a ri- 
guardare, ad amare, ed invocare Maria come nostra 
vera madre. 

Questa dottrina spiega ancora l’entusiasmo, il 
trasporto della divozione di tutti i popoli veramente 
cristiani verso Maria. Ho veduto grandissima parte 
dell’Italia ; da per tutto mi si è detto : Oh ! il no- 
stro popolo poi è singolare per la sua divozione 
•verso Maria ; ed avendo esaminato da ‘me stesso il 
fatto, mi sono convinto cbe era verissimo. Ma sic- 
come lo stesso mi si è detto da per tutto,. e da per 
tutto bo verificato cbe accade lo stesso; così di 
un’altra cosa altresì bo dovuto convincermi, cioè, 
cbe la divozione verso Maria è una divozione sì 
straordinaria sì grande sì tenera sì affettuosa, cbe 
ogni popolo si crede solo ad averla tale; e cbe in- 
tanto questa divozione appunto così grande così 
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tenera e COSI affettuosa^ nella quale ogni città, ogni 
popolo si crede di esser unico, è infatti la divozione 
di tutte le città e di tutti i popoli deirilalia nostra. 

La stessa osservazione accadrà di fare a chi vorrà 
confrontare nazione con nazione anche fuori d’Ita- 
lia. Siano di esempio le due nazioni cattoliche del- 
TEuropa, più lontane fra loro per distanza di luoghi, 
non meno che per diversità di linguaggio, di go- 
verno e di costumi, la Spagna e la Polonia, prima 
almeno delle luttuose vicende di questi ultimi 
tempi. Chi considera la Spagna da prima, sotto il 
rispetto di che si tratta, crederà che non vi è sulla 
terra popolo dello spagnuolo più fervente e piùdi- 
TOto di Maria; tanti sono non solo gli altari, i san- 
tuari!, le chiese e i pii stabilimenti sacri al suo dol- 
cissimo nome; ma ancora le istituzioni puramente 
letterarie civili politiche militari a lei dedicate. Se 
però si volgerà alla Polonia lo sguardo, sarà forza, 
di essa ancora, confessare assolutamente lo stesso. 
Imperciocché vedesi Ivi Maria non solo onorata con 
tutti i titoli e gli ossequi! d'ogni sorta, propri! della 
Spagna, ma invocata altresì col titolo specialissimo 
di Regina della Polonia. Lo stesso si dovrà con- 
cludere se si paragona la Francia coir Alemagna, 
r Ungheria colla Boemia, la Baviera coll’ Austria, 
1’ Irlanda coll’ Inghilterra cattolica, i Latini coi 
Greci, gli Armeni cogli Etiopi, il nuovo mondo col- 
r antico, i vècchi popoli cristiani coi novellamente 
venuti alla fede. Maria scorgesi da per tutto vene- 
rata con tanta magriilìcenza di titoli, moltiplicità di 
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feste, fervore di pratiche, specialità di affetto, che 
di ciascuno di questi popoli e di queste contrade 
dovrà dirsi che è la contrada sacra specialmente a 
Maria, e il suo popolo particolare. E se lo stesso si 
può dire di ciascuno; egli è chiarissimo che di tutti 
insieme potrà dirsi ancora lo stesso; ciò che signi> 
fìca , che tutte le nazioni cattoliche hanno un 
medesimo sentimento, un medesimo cuore per 
Maria. , , ^ , 

E siccome alla madre ricorrono i figliuoli in 
tutte le loro occorenze; così nelle calamità pub- 
bliche e. nelle angustie private, ne’ bisogni dcl- 
l’anima e nelle miserie del corpo, nel tempo dei 
flagelli di Dio e nel tempo delle persecuzioni de- 
gli uomini; il clero. e il popolo, .i principi e i 
plebei, le città e le provincie; tutte le condizioni, 
tutte le classi, tutte le età, tutti i sessi ricor- 
rono sempre e da per tutto a Maria. Maria in- 
voca il navigante nella tempesta, rinfermo nella 
malattia, il povero nell’indigenza, l’afQitto nella 
.tribolazione, il guerriero nella battaglia; e quello 
che è più, il peccatore nelle miserie delle sue 
abitudini e del suo peccalo si rivolge a Maria ; e 
non vi è cristiano sì degenerato sì corrotto che, an- 
che in mezzo alla licenza delle. passioni, non con- 
servi nel fondo del proprio cuore un avanzo d’in- 
clinazione verso Maria, che a lei di quando in quando 
non rivolga qualche mesta occhiata con cui le chieda 
pietà, e che non nutrisca una, fiducia secreta nel 
suo materno patrocinio. E chi esercita Tecclesla- 
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stico ministero, conosce per esperienza, che que- 
ste disposizioni rimole del peccatore sono- sovente 
il canale onde la grazia penetra nel suo cuore, e 
se ne rende padrona. 

Ed è cosa veramente singolare, che la pietà, 
il fervore, la santità propria del cristiano essen- 
dosi col volger dei secoli indebolita e raffreddata a 
segno che la massima parte de' moderni Cristiani 
sono rispetto agli antichi appena ciò clic una smot- 
ta pittura è rispetto al suo vivente originale; pure 
il culto di Maria, lungi dall'esser venuto mai me- 
no, ogni di più si accresce, si consolida e si e- 
stende. Qual festa di Maria non si celebra da per 
tutto con dimostrazioni di vera gioia e di vera 
religione ? Quale divozione, quale pratica novella 
s'introduce ad onor suo , che subito non alligni , 
non si propaghi, non si perpetui, non si mantenga 
a fronte delle bestemmie della incredulità , dei 
delirii dell' eresia, e dei sarcasmi deìl’indifferen- 
za? Quale libro si stampa a sua lode, che non 
sia tosto ricercato con impegno , letto con tras- 
porto ? Quale immagine , che la rappresenti , si 
imprime ,' si colora, si mette di nuovo al pub- 
blico,' che non risvegli una nuova divozione e un 
nuovo entusiasmo ? Il cullo di Maria dunque è 
ancora superiore alle prove del tempo, che tutto 
affievolisce, tutto deteriora, tutto distrugge. ■ 

Ora questo sentimento si unanime si univer- 
sale si profondo Si costante si tenero de' Catto- 
lici per Maria, non può essere 1' effetto delle in- 


Digilized by Google 



-139 

dustrie, dello zelo di. un individuo e di un corpo, 
per influente elle sia ,< intéso a propagarlo. Im<^ 
perciocché nessuna causa pid;vata e particolare può 
mai produrre un effetto sì comune e sì generale. 
Bisogna dunque risalire ad una causa più elevata 
e più possente, ad una causa che opera su i cuori 
e che imprime istinti, di cui non si può asse- 
gnare ragione ^ sentimenti che non si comandano*, 
ioclìnazioni che, per mezzi puramente umani, non 
possono ottenersi giammai nè cosi costanti a tra- 
verso delle più tristi vicissitudini,' nè' cosi uni- 
versali tra popoli tanto I diversi d'' indole e di co- 
stumi, e di luoghi sì distanti. Bisógna attribuirlo 
a quello spirito di cattolicità che informa tutta 
!a Chiesa, che ne è come’ T anima, ed è l^.spi- 
rito stessO'di Gesù Cristo che è rimasto nelkiChie- 
sa sino alla fine del mondo per ispirarle non isolò 
la concordia della fede nella credenza delle 'me^ 
desime dottrine, ma ancora la concordia dell’ a- 
XDore nella pratica delle medesime opere di re- 
ligione e di pietà. Bisogna riconoscervi l' effetto 
prodigioso della parola di Gesù Cristo, onde egli 
come ha dato a Maria un sacro istinto, un cuore 
di madre , verso à véri Fedeli, ha dato altresì ad 
ogni vero fedéle un istinto, un cuore di figliuolo 
verso Maria. £ qual meraviglia poi che i figli, su- 
bito che hanno della figliuolanza la qualità in- 
sieme e i sentimenti ,• benché divisi fra loro per 
distanze di luoghi, s’ intendano senza parlarsi ; e 
senzalconcertarsi si accordino nell’ onorare la loro 
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Madre, nell’ invocarla eòa -fiducia, nel celebrarla 
con. trasporto, nell’ amarla con tenerezza;, se un 
comune istinto, ricevuto colia grazia della fede, è 
elle ispira e persuade questi sentimenti comuni ? 

O A » O X V. 

Il culto fi la diuoùone verso la Madre di Dio 3 
indicio della vera Fede. Gli eretici non irp- 
, tendendo nulla di questo mistero di amore, e 
. biasimando le pràtiche cattoliche verso Ma- 
. ria , si credono saviL, e- sono stolidi ,* dicono 
di vederci, e sofio cicchi. • i . • - 

I * 

- ' • ! j • I.*: I ' . ' .1 ■ •'! ■ 

. , JII .4 1 questa è una di quelle leggi, delle quali 
Iddio lavea di già p|-edetto per la bocca del suo 
profeta, ebe al tempo della redenzione le avrebbe 
scritte egli stesso non già sulle pietre ma nel 
cuore de’ figli degli uomini: Scribam legemmeam 
in corde eoruin (Ter. 33 ): poiché infatti que- 
sto sentimento di divozione e di affetto verso Ma- 
ria, e di fiducia nella sua intercessipne e nel suo 
patrocinio, più o meno tenero, più O'meno. fer- 
vente, si ritrova nel cuore di ogni- vero cattolico. 

Non sappiamo delle volte renderne, a noi stessi 
ragione; eppure non possiamo disfarcene, > rima- 
nendo cattolici, perchè non l’abbiamo noi destato 
in, noi stessi;ma la medesima grazia che ci ha ren- 
duti figli della Chiesa, i ci ha dato altresi ihsen- 
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tiinenlo di figli di Maria *, a segno cbe non si co- 
nosce vero cattolicismo senza la divozione a Ma- 
ria , nè vera divozione a Maria fuori del catto- 
licistno. ' ! ' 

■ Quindi la divozione a Maria ( e questa rifles- 
sione e ancora consolanlissima per le anime vera- 
mente pie e fedeli) è uno degl’indizii, dei segni 
meno equivoci e più certi della vera fede. K la 
ragione ne è chiarissima dietro tutto quello che 
si è finora discorso. ■ ■ 

- Giovanni non è dato a Maria per figliuolo, in 
quanto esso è Giovanni figlio di Zcbedeo, ed in 
quanto. ha dei pregi personali e tutti suoi propri!; 
ma in quanto esso è discepolo, e discepolo diletto 
di Gesù, Discipidtis quem diligebat lesus; in quan- 
to cioè h<Tie due qualifiche, le quali appartengono 
a tutti i veri Fedeli , a tutti i figli della Chiesa: 
e perciò Giovanni tutti" in se medesimo li rap- 
presenta , come si è di già notato col Silveria. 
Ioannes est nomen particiilarej discipulus no- 
men comune j ut denotetur quod Maria omni^ 
bus relieta est mater. 

. Maria dunque è particolarmente madre de*» veri 
Credenti, e questi sono particolarmente i suoi veri 
figliuoli. Da ciò ne'siegue , che siccome non vi è 
vero credente , ossia vero discepolo diletto di' Ge- 
sù Cristo, che non sia figlio altresì di Maria; cosi 
non vi è vero figlio di Maria che, perciò' stesso ’, 
non sia discepolo diletto di Gesù e vero credente: 
e siccome l'essere discepolo diletto di Gesù e vero 
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vero che non vi sono più Cattolici, mentre tali siete 
voi veramente. £ che voi siate cattolici lo tengo 
per sicuro al vedere che tutti portate al collo il 
rosario di Maria, che Teresia in queste contrade 
ha proscritto, e cl^e perciò è per me un segno certo 
di cattoUcismo. „ Affé, che questa donna in tal 
congiuntura dimostrò una intelligenza della vera 
religione più grande di quella di qualunque più 
profondo teologo j e coir aiuto del suo religioso 
istinto, e del tatto della sua vera pietà, formossi 
un giudizio più certo e più sicuro di quello che 
avrebbe potuto ottenere dalla più dotta contra- 
versia o da una teologica dimostrazione. Imper- 
ciocché difatti ronorare con tenerezza filiale Ma- 
ria, é lo stesso che essere discepolo di Gesù Cri- 
sto, e perciò figlio della Chiesa; e perciò ancora 
il sentire divozione per Maria é uno dei più certi 
segni di essere nella vera religione. 

San Germano, molti secoli prima, avea anch’é- 
gli ragionato appunto così , avendo detto , che 
siccome la respirazione é allo stesso tempo ca- 
gione e indizio che 1' uomo vive nell’ ordine na- 
turale ; così r invocazione del nome di Maria e 
la pratica del suo culto é prova che coloro, che 
vi si esercitano, vivono nell' ordine spirituale, ed 
è germe che produce una tal vita , ed alimento 
che la conserva: Sicut respirano non solum est 
signiun vitae^ sed etiam causa ,* ita Mariae no~ 
men quod in servorwn Dei ore ver satur, simili 
argwnentum est quod vivant j et siami etiam hanc 
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vitam efficit et conservai ( Orat. de P^irg. ). lE 
siccome la vera fede è il principio della vita spi- 
rituale de’ giusti, lustus autem meus ex fide vi- 
vit ^ COSI r invocazione e il culto verace di Ma- 
ria è implicitamente argomento e prova altresì 
della vera religione e della vera fede. 

Egli è perciò che nelle contrade, in cui i Cat- 
tolici vivono frammischiati agli eretici , le'città 
in cui si vedono sulle vie le imagini di Maria, sono 
da tutti riconosciute per città cattoliche; e le 
famiglie in cui si odono recitare di Maria le lodi, 
sono a questo solo segno ravvisate per cattoliche 
famiglie. Ed anche nell' Italia nostra nella quale, 
sebbene legalmente tutta cattolica, pure disgra- 
ziatamente 1’ incredulità e 1’ eresia contano non 
pochi seguaci ; la famiglia in cui si sa che si re- 
citano le ledi e il rosario di Maria, per ciò solo 
si ha per vera famìglia cristiana. Quindi quel 
senso delizioso di santa compiacenza che provano 
le persone animate dal vero zelo di religione al- 
lora quando, o passando pe** le vie pubbliche, o 
stando nella propria casa, odono, sia nel giorno, 
sia nel silenzio della notte, l'aria echeggiare delle 
lodi di Maria che si recitano nelle private abi- 
tazioni; non già che quella famiglia, in cui questa 
pratica non è in uso , si abbia o si debba , per 
questo solamente, avere per una famiglia di re- 
ligione sospetta. Ma se remissione delle pratiche 
di' pietà verso Maria non c già sempre un segno 
4' incredulità o di eresia ; il contrario è però vero 
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geueralmente, cioè, che l' invocazione e il culto 
di Maria è segno di vera religione: e questo è or- 
mai, nell' opinione comune il distintivo delle fa- 
miglie veramente cristiane. 

Ah I che chi crede alle pratiche di pietà, crede 
molto più ai donimi della vera religione j e non 
può essere contrario alle dottrine, agli insegna- 
menti del Figlio chi si compiace, chi si delizia 
nell' onorare la Madre ! Questo sentimento in- 
nato di tenerezza filiale per Maria ha la sua radi- 
ce nella vera fede^ è uno de' frutti ch’essa porta, 
degli effetti ch'essa produce, dei sentimenti ch’es- 
sa ispira: e dacché il Figlio di Dio non ha dato 
che il suo vero discepolo diletlOy il vero fedele, 
per figlio a Maria; costui solamente ha di que- 
sta figliuolanza il sentimento, e ne compie i doveri. 
. Coloro pertanto, che, per. somma loro sventura, 
si sono, separati dall' unità della Chiesa per git- 
tarsi nello scisma o nell'eresia, siccome non sono 
veri discepoli diletti di Gesù, perchè fuori della 
Chiesa ; così non hanno nè la qualifica, nè il cuore, 
nè- 1' affetto di figliuoli di Maria : retaggio- sola- 
mente proprio dei discepoli diletti di Gesù. Que>> 
sta legge di amor filiale per Maria non si trova 
scritta nel loro cuore. Imperciocché questa legge o 
il sentimento che essa produce ha la sua sorgente 
nella stessa tenerezza filiale che Gesù Cristo ha 
per Maria , e di cui fa parte a quelli che for- 
mano un solo corpo con lui, ossia alle sue mem- 
bra , ai veri figli della sua Chiesa. Tutti . coloro 
' . ■ W 
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adunque che non sono della Chiesa , e che per- 
ciò non formano un corpo con Gesù Cristo, sic- 
come/ restando in questo stato, non partecipano 
ai suoi privilegi ed a' suoi dritti , così non” par- 
tecipano ai suoi sentimenti ed a' suoi affetti. Non 
sentono essi perciò nulla di tenero di dolce di 
affettuoso per Maria. Il loro cuore è per lei freddo 
ed indifferente. Essa è per loro donna , e non 
madre. Se hanno alcun sentimento di stima per 
la Gran Donna, non^ hanno però alcun movi- 
mento di dilezione per la Madre amorosa. Se la 
venerano , se la onorano , al loro modo , questo 
lóro culto è tutto di mente e di ragione, ma non 
di cuore e di sentimento ; è un culto di stima, 
di opinione, che non risveglia alcun affetto^ un 
culto arido e freddo, un culto in somma che non 
c culto : giacché una pratica qualunque di reli- 
gione, a cui è straniero il cuore, è un omaggio 
sterile filosofico astratto della mente \ ed un tale 
omaggio esce dalla sfera degli atti di religione^ 
e di culto non merita nemmeno il nome.' 

Stranieri pertanto gli eretici ai sentimenti che 
noi cattolici proviam per Maria , non intendono 
nulla in tutto ciò che noi facciamo e diciamo a 
lei e per lei. Non comprendono', che il culto che 
noi le rendiamo, culto particolare, culto di iper- 
dulia , inferiore a quello che a Dio prestiamo , 
ma superiore a quello che si pratica coi Santi ; 
non comprendono, dico , che questo culto è per 
noi una specie d’ istinto religioso , un moto in- 
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delibèratd, un bisognò del cuore f non 'conì|)rén- 
dono che esso è l’ effetto delle relazioni di fi> 
gliuolanza , che la parola divina ha stabilito fra 
noi 6’ Maria/unitaraente alle relazioni di fratel- 
lanza/ che la stessa parola' divina ha stabilito tra 
noi e Gesù Cristo; e che è tanto naturale che 
noi 'proviamo un vero 'gusto^ una vera delizia in- 
teriore ad onorare 'Maria , a ricorrere a lei , ad 
invocarla ; quanto rè naturale che un figlio provi 
gusto e 'delizia nel fare altrettanto colla propria 
madre.' ■ ' 

Quindi nelle nostre pratiche di divozione verso' 
Maria, sebbene regolate e ritenute dentro i giu-' 
sti confini dall' autorità della Chiesa, non vedono 
essi che pratiche '^superstiziose , ossequii fuori di 
misura,^ ingiuriosi a Dio, inconvenienti a Maria, 
e per ‘ noi' stessi inutili e vani. Quindi ci criti- 
cano, ci biasimano, ci deridono ancora; 'e si, ap-’ 
bandiscono e si gonfiano!, perchè essi non fanno'^ 

, nulla di tutto ciò ;' quanto dire'chè'si dan vanto 
di una cosa per la quale dovrebbero gemere seco 
medesimi, giacché intanto essi non compiono tali 
pratiche, perchè non ne bando il sentimento, non 
né sperimentano il bisogno ; e sono ' cosi stra- > 
niéri ad una delle sorgenti delle più grandi con- 
solazioni e dèi più grandi conforti che noi cat- 
tolici nelle tristi vicende della vita'troviamo nel 
ricorrere e nell’ onorare Maria ; e che ci salva 
dagli eccessi della disperazióne e dagli orrori del 
suicidio. . '' 
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Ma se qualcuno dei nostri fratelli separali ri- 
abbraccia , come tutto giorno accade, principal- 
mente a questi nostri tempi, riabbraccia, dico, 
sinceramente la vera religione, e rientra nella vera 
Chiesa^ esso medesimo sperimenta, sul proposito 
di che si tratta, un cangiamento sorprendente e 
istantaneo nel proprio cuore. Seiua che nessuno gli- 
faccia una legge della divozione a Maria ; inco- 
mincia tosto a sperimentarne Tinclinazionc e a sen- 
tirne il bisogno. Il suo cuore si apre da se al- 
l’amor filiale verso questa tenera Madre: i pregiu- 
dizi! cadono presso di lui insieme cogli errori^ il 
cuore si cambia come lo spirilo. Colla retta re- 
gola del credere, prende anche la vera regola del- 
l’amare; e, come ho avuto occasione di osservarlo 
io stesso, i protestanti sinceramente convertili al 
cattolicismo, sebbene non abituali come noi dalla 
nascita alle pratiche della divozione, diventano 
come per incanto singolarmente divoli di Maria; 
e dimostrano in ciò un fervore, un impegno, un 
gusto capace di far vergognare coloro, che una tale 
divozione han succhiata col latte. • 

Per la contraria ragione però, appena un cri- 
stiano ( e lo stesso deve mollo più dirsi di un 
popolo ) esce dal circolo della unità cattolica e 
abbandona la Chiesa, siccome perde la qualità di 
figlio di Maria (giacche più di Maria none figlio 
chi più non è fratello e membro del corpo. di 
Gesù Cristo}; cosi ne perde ancora -ristinlo e il 
sentimento; ed abbandona perciò ogni pratica di 
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pietà verso colei che, di madre che era, è divenuta 
per lui una estr-àbea. Si 'crede costui come rischia- 
rato da un lume improviso a scorgere dell’esorbi- 
tànza, della superstizione e dello scandalo, dove 
prima vedeva una giusta ed edificante pratica di 
religione. Ma questo, che crede un lume novello, 
non è che un accrescimento di tenebre: Lumeny 
quod ih te est, tenebrae suht. CoU'al ter arsi in lui 
la vera’ fede / si è' alterato V ordine della divina 
carità; e i sentimenti del cuore si sono in lui can- 
cellati a misura che, per usare una espressione 
profetica, si sono diminuite le sante verità nel 
suo spirito: Diminutae siint veritates a fUiis ho- 
mirmm\ Psal. il). Intadto inorgoglito perciò,"' per 
cui dovrebbe umiliarsi , e pago di se stesso per 
quello, per cui dovrebbe compiangersi, si mette a 
combattere la vera divozione, che colla vera fede 
La perduta, e che condanna, perchè più non la 
intende; e più non la intende, perchè non la sente 
egli più.' 

Quindi è che gli eretici di tutte le sette e di tutti 
i colori , si sono in tutti i tempi scagliati prima 
di ogni altra cosa contro le pratiche della pietà 
cattolica vèrso Maria : e per distru^erle con mag- 
gior successo, incominciano ad attaccare i privilegi 
sublimi di Maria che ne sono il fondamento, e che 
la tradizione, e i concili! le hanno assicurati. Per- 
ciò siccome il culto e la divozione di Maria è in- 
dizio di vero cattolicismo ; cosi è indizio di ere- 
sia 0 almeno ‘di' sospetta religicme, ravversione e 
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molto più il disprezzo e la l'aerra, cb^ sotto La 
maschera di uoo zelo bugiardo. per la dignità del 
Figlio, si fa alle prerogative della Madre, ed alle 
pratiche di pietà con cui la invocano e la onorano 
i suoi veraci figliuoli. j 

Spargiamo lacrime di compassione sopra questo 
accecamento volontario di una porzione de' Bat- 
tezzati ^ e sopra le miserie di cui questo loro ac- 
cecamento è per essi sorgente funesta. E felici 
della nostra sorte di trovarci nella vera Chiesa, do- 
ve abbiamo Maria per madre; siamo generosi e co- 
stanti nel culto di lei, nell’ attaccamento per lei, 
per aver parte a quei beni, che seco porta la com- 
pagnia e la protezione di questa Madre amorosa. 

O ▲ F O X V 1 . , . 

Le parole di Gesù Cristo - Ecco ■ la madre j 
ECCO IL FIGLIUOLO - richiamano naturalmente 
al pensiero le parole di Filato - Ecco z uomo} 
ECCO IL r OSTRO Re - Circostanze di questa 
dichiarazione, di Filalo. Sua significazione , 
rapporto che ha col titolo della croce. Spie- 
gazione di ^questo titolo, e^sua armonia, colle 
parole di Gesù Cristo. In questo titolo , ed 
in queste parole si contiene tutto il Cristiane- 
simo. Quali devotw essere i veri figli di Maria. 

m. . 

I^opo tutte le interpretazioni si- varie e sì 
importanti, che nel corso, di questo libro si sono 
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date alle parole di Gesù Cristo: Ecco il tuo fi^ioi 
ecco la tua madre , parrebbe che non potesse 
nuir altro aggiungersi di nuovo sulle parole me- 
desime. Pure tale è la fecondità della parola di 
Dio che y quanto più si considera e si medita , 
tanto più vi si scuoprono grandi e preziose ve- 
rità j e le citate parole io particolare sono sì gra- 
vide di sublimi misteri e di utili insegnamenti; 
che se si volessero tutti riferire e spiegare, bi- 
sognerebbe che zicominciassimo di nuovo que» 
sta prima parte del presente trattato. > Ma poi- 
ché essa è andata insensibilmente crescendo al 
di là forse del bisogno , e certamente al di là 
della nostra prima idea e del nostro primo con- 
cepimento ; nella necessità di affrettarci di giun- 
gerne al fine desiderato, ci contenteremo di dare 
ancora di queste parole misteriose un' ultima spie- 
gazione, Che sempre meglio ce ne farà conoscere 
la" profondità, e ci fornirà materia di una solida 
ed importante istruzione, con cui daremo termine 
alla prima parte del nostro lavoro. 

Noi vogliamo per un istante arrestarci alla pa- 
rola EccOy che, come vedasi, nell'indicato discorso 
del Signore si trova per ben due volte ripetuta; 
e che , attesa la circostanza solenne e grave in 
cui è stata pronunziata, deve avere una grande 
estensione, e contenere essa sola un importante 
mistero. ; . .. 

. £ come difatti può mai leggersi' questo tene- 
rissimo Ecce materj ecce filius - ecco la madre, 
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ECCO IL FiOLicoLO - che Gesù Cristo ba^ pronun- 
ziato di Maria j senza cbe il pensiero quasi in- 
volontariamente ricorra al non men tenero e com- 
movente Ecce homo 3 ecce Rex-txico l’uomo, ecco 
IL RE - che il preside romano Pilato ha detto di 
Gesù Cristo? 

. Aveano i Giudei fatto del corpo santissimo del 
Signore il governo il più spietato, lo scempio il 
più atroce, lo strazio il più crudele, che siasi mai 
fatto al mondo, non dicodi alcun' altro uomo, ma 
di fiera alcuna condannata al macello. Lo aveano 
scarniGcato coi flagelli, pesto coi bastoni,- oppresso 
cogli schiaffi, bruttato cogli sputile perchè l'uomo 
del dolore divenisse l'uomo dell'obbrobrio, ed al 
tormento fosse aggiunto ancora il ludibrio e il di- 
sonore, gli aveano conflccato sul capo un’orrida 
ghirlanda di acutissime spine, gli aveano ricoperte 
le spalle di un cencio di vilissima porpora, e mes- 
sagli tra le mani per scettro una canna, ed in- 
sultatolo' e derisolo come Re da burla. In questo 
stato si compassionevole, in questo atteggiamento 
sì proprio a destare di se compassione e pietà. 
Filato lo addita ai Giudei dicendo; ecco lvoììo, 
Ecce homo. Ma ahi ! che questa vista'di Gesù 
ricoperto da capo a piedi di piaghe e grondante 
di sangue,' lungi dall' intenerire quelle Aere, ne 
accende di più l'odio e il furore; perciò invece 
di acconsentire che gli si lasci la vita, con grida 
feroci ne reclaman la morte: Ci’ucifìge, cruciftge. 
£ perche il preside esita, vacilla a condiscendere 
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alFingiusta iùcbiesta crudele, lo minacciali della 
ribellione del popolo e della disgrazia' di Cesare^ 
Questa ultima minaccia pareva che dovesse ren- 
der cauto Pilato dai dare a Gesù Cristo alcun ti- 
tolo, dal riconoscere in lui alcun carattere che 
potesse risvegliare le gelosie, e i sospetti della 
politica. Pure non è cosi. Cieco istrumento egli 
dei disegni di Dio, cui serve senza volerlo, e dei 
suoi misteri' che compie senza conoscerli^ dice 
rEvangelisla che facendo di nuovo comparire a- 
vanti a tutti (Gesù,' si assise nel luogo, dei giu- 
dizii, chiamato in lingua Greca lilostralo e gab^ 
bota in lingua ebrea; e stando per toccare l’ora 
di sesta, nel giorno di venerdì, additando Gesù 
all’ immenso popolo ivi presente, in aria miste- 
riosa e profetica esclamò ad alla voce; ecco o giu-^ 
DEI IL OSTRO re; AcUuxit foras lesimi, et se- 
(Ut prò tribunali in loco qui dicitur lithostra- 
tos , hebraice autcm gabbata. Erat aulem Pa- 
rasceve Pasquae, bora quasi sextOj et dicit lu* 
daeis: ECCE REX VESTER. Ora tutte queste 
circostanze della persona, del giorno, dell’ora, del 
luogo, che, come il titolo della croce, è nordlaato 
in diverse lingue ; queste circostanze, dico, che 
accompagnano tale dichiarazione e che sono sì mi- 
nutamente notatè dall’Evangelista, indicano ab- 
bastanza eh’ essa è il compimento di un grande 
mistero. E difutti, siccome il titolo di Ré de’Giu- 
dei equivale a quello di Messia, ed i Giudei con 
questo nome hanno sempre chiamato il Messia, e Io 

iO* 
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^spettano, aiMora ì SqUo questo nome j cosi la,di- 
clùarazione,idi-Pilato inon è altro seinoa- che.U 
ricoaosuiinentoi puibjilicq <e i solenne 'di$i egli nel 
giorno ;$olenni 3 siino. di Pasqua^ a nome*jdi. toun 
le; nazioni soggette,; all’) impero romano n, nomn 
diitnttntia, ter«a^>a nome-di! tutta' la gentilità; fa 
di Gesfù. Criato comovero Alessia e vero’ Salvàtorn 
del «vendo. , „ . -V, ' ih i, ■ , h ■■ :• 

Invano pertanto indispettiti i Giudei al ivedemi 
dal-.pceside .imporrei loro per Ee Uniuoinojuk-eàei 
vogliono) punito Iconve 'uno jscbiavo), i gridano, U-r 
mnltuando idionon ,volere alKaitoisapeue dLlulJ di 
non Iritìonoaeefeiallro, Ee-fuorii di iGesaìiie)) Pilato 

I 

itomohilei. nel ' snp, 'proposi toj fermo nella isua,'dié» 
cliiarazione ,i!$oggiunge sempre: Eppure ,è,/z; r(h 

STAO ARI^COU^ MAIV.ÓIETE CllB IO CMV^NHI lA 
Fùsza a <££ f 2iùA- 'CROCE, Regem vestr.um v cruci fi- 
gfana?* E' non Contento di àvereSdato.A Gesù Gri^ 
stOXqttesta^^oriSsa,. qualità a voce^ la ripète an- 
OE^aVin\ iscritto; . e ad ontavdi tutti', i^reclami> di 
tuttejjle' 'opposizioni, di tutte le ripugnanze^ è* o- 
itìna* a V volere T' posto sulla croce dii Gesù Cristo 
questo granatitelo:; cesv^ nazareì^o re ^bi. giu- 
dèi: ^titolo^ misterioso e ’subllme^i cito riunisce in 
uno ètesso scriltoji /titalicbe'Pilato gU uvea dato 
pdc’^Bzi scoile parole, nei' dice di ini: bccd a" ugmo^. 

BbCGìtLllMEih (i)(! iln li •] j,. ,-.'t M t i.Si.-. i '1 

-‘Egliièiinpbssibile 'perciò il non .iàConóscere che 
LaoBiààOidi} Dio guida la ólaud di Filato nello seri» 
vére,f contfè lò; spirito' di i^io dia xnossailaisua lin-r, 
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gua ine! parlare cose sì sWane sì meiavigliose^e. 
sì vere;, e cbe è slato il'Padre Eterna cbe>i pel 
ministero di > Filato^ ha scritto sulla Groce dcl suór 
Figlio llisuDivern titolo di onore e di grandézza,: 
ebe è tessere Re de’. Giudei, Messia, Salvatore^) 
ossia, l’-essere uomo e. Passere -Dio; E<xe horaQf. 
ecoe>Re'x, lesus^Nazaiccnus Rexnludaeorum. 

, ' Ora mentre cbe per quésta' iscrizionemiisteriosa 
collocata nell’, alto della croce, y . il Padue Eterno 
prociaraa ed addita aU’timversoGesùEfisto.comie 
Tero; Messia; ".questo iP'iglio' medésimo p^òndnzia^ 
e detta, come^dué altre Isciizioui da.colloearsi. Puna 
salla tèstaudl Maria, Pai tra su. qtiella di Giovanni,; 
avqhdoudetto'di Mana,:Jicc<xxA\MÀDBS^ Ebeema^ 
terfe diGiovàndi, seco jl FJGumuQjEbQe^u^i 
O profondità dei. di vini consigli, ò.convesùeiizé 
de’, diviniì misteri! .Tutta- la religióne siicoutiend 
in -quesle lire iscrizioni.' Tutte, e tre Itanno uri mér 
desi aio scbpo,! e. vi coacoorrono con , un jiCcosdo: nuer 
ravigliosoj.i , 

• . Mel .teste greco éd ebraico l'iscrizione della croce 

portaci Sic est lesus Natarenus, ovvero Ecce' le-* 

sus NataiìenuSf QVBsi'r e eesv' n^zabeno^eccq 
% 

Gesù! NAZABEXO. E dunque, comé abbiamo osserva^ 
tp^la ripetizione' delie parole di PiiatopEcce homoi. 
ecco UOMO, ighotki il Nazareno,. per, essere ver 
rameDte ,'G£ru%. ossia. Salvatore dell'uotnb, prima 
, di .jUitto, dice Sj Agostino, deve essere uoino: JYìsi 
illc' essct Jkomio y non ii&era/v&ur.Aqmd. .Quanto 
pCrù/ipAoi 'grajtdi e sùliliini queste parole, ecco jà 


Digilized by Googli: 



<56 

irjzjREyOfEcco L'aoMoIliì.sscs\gQ\ùcano'.V!.cco Tuo- 
mO) il vero uomo in cui nmagiue di Dio ò perfetta. 
Ecco l'uomo che Dio ebbe particolarmente in vi- 
sta, diceTertuUiano, quando al principio del mondo 
disse, Facciamo l’uomo a nostra imagine e so- 
miglianza ,* ed a cui pensava mentre, con una 
degnazione ed un amore infinito dava alla creta 
le forme di uomo: Quidgidd limo ex.primebatur^ 
Chrislus cogitabatur homo futiu'us. Ecco Tuomo, 
che si è esso stesso degnato di chiamarsi il fi- 
glio dell’uomo, giacche, senza opera umana, è pure 
nato dall’uomo, nel seno di una Vergine vera fi- 
glia deU’uomo, Homo natus est in ea; che del- 
l’uomo ha perciò la natura senza averne la colpa, 
le miserie senza averne i peccati; in cui l'uomo 
è riformato ed è richiamato alla sua primitiva per- 
fezione; in cui tutto è ordine, perfezione, armo- 
nia; l'uomo completo, l'uomo perfetto, l’uomo per 
antonomasia, l'uomo in senso generale ed assoluto, 
l’uomo per eccellenza, che rappresenta in se stesso 
veramente tutta Tumanità, e che deve tutta sal- 
varla; l’uomo perciò, sul cui esempio devono mo- 
dellarsi tutti gli uomini, ed al cui confronto ver- 
ranno un di giudicati: Ecce hoìno, ecce Naza- 
renus. Ma quest' uomo non è solamente uomo ; 
ma è Uomo-Gesù, è Uomo-Salvatore, è uomo Re 
de’ Giudei, è Uomo-Messia, uomo che dal legno 
infame, in cui è confitto, regnerà sopra tutti gli 
uomini, Regnabit a Ugno Deus. Questo regno lo 
fonderà per mezzo de'Giudei; giacché gli Apostoli 
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e i primi Fedeli sararano •giudei,'' e runiverso si 
unirà alla radice del popolo giudeo, alla casali 
Giacobbe, alla stirpe di Davidde di cui così sarà 
perpetuo il regno, Sedem David; dcanus Jacob; 
et regni eius non erit finis ; e questo regno itoa 
sarà stabilito col ferro, ma col legno. Non ferro, 
sed Ugno; non col terrore, ma coll'amore^ non 
per moltiplicare degli schiavi, ma per formare dei 
figliuoli: come ha una diversa origine, avrà una 
natura, di versa. Non è come un regno della terra, 
ma un regno del cielo, J?egrm/m meum non est 
de hoc mondo; non è il regno dell' uomo, ma il 
regno di Dio: Regnavit a Ugno 27en.r.*'Dnnque que- 
sto uomo è Re, è Salvatore, questo Salvatore è Dio. 
Perciò ‘£’cco /'nomo. Ecco il Re de^ Giudei vuol 
dire: Ecco l'como - dio. Ora questa dottrina, che 
Gesù Cristo' è i«ro Dio ' e vero uomOj è la vera 
dottrina, la vera fede, la fede divina, la fede santa, 
la fede pura che giustifica e che ci salva; ffaec 
est fides recta^ ut credamus et confiteamur: quia 
Dominus noster lesus Christus Dei fìlius. Deus 
et homo est. In essa si contiene tutto il cristiane- 
simo: essa n'è il fondamento e la base, il compen- 
dio e il simbolo. Quanto non è dunque ammirabile 
il disegno di Dio, che una dottrina sì preziosa e 
sì importante, un Evangelio sì lieto ’ e sì caro, lo 
abbia fatto scrivere a grandi lettere,‘e nelle lin- 
gue più universali e più comuni alla testa della 
croce di Gesù Cristo! ■ ■ ^ 

Dopo. questa iscrizione però, che sta in testa 
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del Figlio, s’intende meglio t’imporUnza e la g^ran- 
dezsa delle parole pronunziate soprala Madre: Ecce 
MeUer. Perchè se Gesù Cristo è Tuomo perfetto,’^ 
Maria è la donna perfetta , la donna per eccel<* 
lenza, la gran donna, la donna in senso assoluto, 
Mtdier : giacché così Gesù Cristo la chiama ; la 
donna senz’ altra aggiunta, come Gesù Cristo è 
Puomo senza altra qualifica, Ecce homo\ la donna,\ 
sola' benedetta fra tutte le donne, sola libera dal 
peccato, e colma di grazia e di santità, uuiiERf 
Benédicta Jn mulieribus ; gratin piena, -Donna 
però, e ancora Regina, cioè corredentrice*, come 
Gesù Cristo è uomo e Re, cioè Redentore. Ver- 
gine e Madre; come Gesù Cristo è uomo ‘ e Dio.^ 
Èva' verace, come Gesù Cristo è vero Adamo. Èva* 
verace, perchè la prima Èva partorisce per la terra. 
Maria pel cielo; quella /pel corpòy questa pereto 
spirito; quella pel tempo, questa par la eternità. £ 
però, dice S. Epifanio, .Maria è/ijB senso proprio*- 
litterale completo e perfetto. Madre dei viventi: « 
Beata Virgo est materviventiumynon temporali/ 
sed spirituali et aeterna vita in cacio. 

Gesù Cristo adunque- nell' additare Maria con 
queste brevi ma aùblimi parole: Ecce matery ecco 
LA MADRE, è com& se avesse detto: O miei Fe-, 
deli, 0 figli delle mie piaghe e del mio sangue, 
dopo di avere riconosciuto in me il padre che vi 
genera; riconoscete ancora in Maria la madre per. 
mezzo della quale siete da me rigenerati, EccOi 
maier. Nel credere e confessare in me Tunione 
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della divina natura coiruraana in una sola per- 
sona; credete ancora in lei Tunioue della vergi- 
nità e della maternità. L'un doinma non è meno 
importante dell’altro; ed uno coU’altro collegato 
e congiunto. Se io non fossi veramente uomo, non 
potrei patire per 1’ uomo; ma se non fossi Dio, 
non potrei sodisfare a Dio e riconciliarvi con Dio. 
Ma io non sarei Dio, se Maria non fosse vergine; e 
non sarei uomo verace, se essa non fosse la mia vera 
madre. Come uomo e Dio sono io il vero Salvatore 
degli uomini; come vergine e madre essa è la Madre 
di Dio e perciò la vera madre degli uomini: Maler 
omnium viventium. Eccola dunque questa madre, 
cui, dopo di me, dovete tutto ciò che voi siete, 
tutto ciò che voi ricevete neU'ordiae della salute: 
Ecce mater! Eccola qui la vostra madre verace, 
riconoscetela all'atteggiamento sublime, al cuore 
generoso, all'invilta costanza. Riconoscetela alla 
sollecitudine con cui tutti vi ha presenti, alla te- 
nerezza con cui tutti vi raccoglie nel suo cuore, 
alla pena atrocissima con cui vi genera, e vi fa 
ritrovar vita dalla mia morte. Eccola qui la ma- 
dre eroica, la madre magnanima, la madre santa 
pudica benedetta; la madre amorosa vigilante sol- 
lecita; la madre eccellente, la. madre sublime, la 
madre perfetta: Ecce mater tua I 

Finalmente, perche nulla manchi nell’ insegna- 
mento della croce, come le parole dette di Gesù 
Cristo e di Maria c’ istruiscono di ciò che dob- 
biamo credere , le parole dette di S. Giovanni 
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c’ insegnano ciò che dobbiamo operare. 
ciocche avendo Gesù Cristo detto di Giovanni : 
Ecco IL FittLiDOLo', Ecce fìlius , dopo di aver 
detto di Maria: Ecco la madre , Ecce mater ; è 
lo stesso che aver voluto indicare del figlio i d<H 
veri, come ha indicato i pregi e le grandezze della 
madre. Sebbene G^sù Cristo , ‘morendo per tatti 
gli, udmini,^ tutti li rigenerà^.allà vita, ed c il vero 
Padre di tutti; pure non tutti gli uomini in fatto 
sono suoi seguaci-, suoi discepoli, suoii figli 'nati 
dalla sua morte; or così < appunto sebbene Maria 
penando altresì per tutti, gli uomini, tutti li par- 
torisce , ed è di tutti la madre; pure non tutti 

10 fatto sono figli nati dal suo dolore. Vi sono 
delle condizioni necessarie per partecipare al be- 
neficio di questa doppia nascita , per 'entrare in 
questa santa parentela, in questaeaugasta^ fami- 
glia , per essere vero discepolo di Gesù Cristo'; 
vero figlio di Maria. Ora volete nonoscere quali 
sono queste condizioni, soggiunge il Salvatore dalt 
l'alto della sua croce ? Mirate 'Giovanpi : esso è 

11 ' modello , r esempio, il tipo dei veri discepoli 
e seguaci, e dei veri figli di Maria :> -Scce-^/iur. 
Così sul Calvario abbiamo gli esempli, i modelli 
di ogni perfezione. Vogliamo sapere chic il vero 
uomo che ha viscere di vera tenerezza per V u- 
manità, il vero padre, il vero Re ? Guardiamo Ge- 
sù Cristo che dà la vita per gl' ingrati suoi fi- 
gli, che s' immola pei vili suoi schiavi: Ecce ho- 
mo; ecce Rex. Vogliamo sapere chi è la madre 
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verace ? Guardiamo Maria che sagrifica il figlio a 
se più caro, per salvare i figli più bisognosi: Ec- 
ce maler. Ma vogliamo sapere ancora chi è il 
vero discepolo dell’ uno, il vero figliuolo dell’ al- 
tra? Guardiamo Giovanni, che, puro di cuore, 
forte di animo, tenero di affetto, non sa dividersi 
da Gesù Cristo e da Maria ; ed assiste alla morte 
dell’ uno, alle ambasce dell’ altra per applicarsene 
il fruito: Ecce filius. Come dunque Gesù Cristo 
esprime in se stesso la perfezione dell’ uomo, ed 
è per eccellenza 1 ’ Uomo, Ecce uomo ; e Maria 
esprime la perfezione della madre, ed è pure la 
madre per eccellenza, Ecce maler 5 così Giovanni 
esprime la perfezione dei figli, ed è per eccel- 
lenza il discepolo caro a Gesù, Discipulus qiiem 
dilifjebat lesus , il figlio per eccellenza di Maria: 
Ecce filius tuus. 

O uomo, 0 madre, 0 figliuolo! Chi mi darà che 
questi preziosissimi ecce; ecco Vuonio, ecco la ma- 
dre , ecco il figlio, mi risuonino sempre all’ p- 
recchio, mi stiano di continuo innanzi gli occhi, 
mi rimangano sempre fissi nel cuore , perchè mi 
strugga e mi consumi di riconoscenza e di amore 
verso un tale uomo, verso una tal madre, rico- 
piando in me stesso la virtù di un tale figliuolo ! 
Dirò dunque a me stesso: Ecco l’ uomo , Ecce ho- 
mo ; ECCO IL Re , Ecce Rex ! Ecco 1 ’ Uomo-Dio, 
il Re mansueto e pacifico , perchè regna coll’ a- 
more ^ ma Re forte e polente, che quando vuole, 
trae tutto a se stesso. Regnate sì mio Signore e 
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mio Dio nella mia mente nel mio cuore^ regnate 
sulle ruine delle mie cattive abitudini, de' miei 
peccati ] regnate in me colla vostra grazia, colla 
vostra misericordia, col vostro amore. * ' ' 

. Che se sorge ad intimidirmi il pensiero che e- 
gli è Figlio di Dio e Dio egli stesso ; dirò Ecco 
Gesù' Nazareno , ecco l' uomo, ecce lestis Naza- 
renuSj ecce homo ,• cioè a dire il Dio uomo, il Dio 
vestito delle medesime carni, della mia stessa na- 
tura, delle mie stesse miserie, per poter 'avere 
compassione delle mie infermità-, il Dio figlio del- 
1’ uomo per salvar^ 1' uomo. Me gli' appresserò 
dunque senza tema ,' gli parlerò con fiducia, con 
familiarità, come ad un eguale *, lo invocherò con 
amore , e tratterò con lui il grande afiàre della 
mia salute, P affare pel quale egli è vissuto , è 
morto da uomo : Ecce Deus meus j fìdùcialiter 
agami et now timeho. 

-> Che se non ostainte il -suo 'essere di uomo, mi 
spaventa ancora il suo essere di' Dio ; non ostante 
il suo essere di Redentóre ,' mi fa tremare il suo 
essere di giudice; di ma' Dio di cui ho oltrag- 
giato le leggi, di un ghtdicé di cui ho provocata 
la giustizia; per non disperare , per non* abbat- 
termi, mi ricorderò che vicino a quest’ Gonio-Dio 

10 ho una madre , Ecce mater 'l xsxA madre ve- 
race unà madrei^che ihi’hs' partorito • fra tante 
■pene,' e che* non vuole che vada per me perduto 

11 frutto di tanti stenti, di tanto' dolore e di tanto 
amore;' una madre' di misericordia , di pietà , di 
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dolcezza^ sollecita di salvarmi assai più che non 

10 sono io stesso di essere salvato ; una madre , 

11 cui patrocinio, la cui intercessione, il cui ap- 
poggio, il cui cuore , il cui amore sono per me 
una ^licura difesa contro lo sdegno divino ed un 
mezzo sicuro per ottenere la divina pietà. Ec- 
cola lì a piè della croce del suo Figlio divino 
questa madre affettuosa : Ecce mater. Oh come 
è dolce il suo viso, è pietoso il suo sguardo, è 
grande la sua anima, è tenero il suo cuore ! An- 
drò dunque ai suoi piedi , mi stringerò al suo 
fianco, mi nasconderò sotto 'il suo manto. Ah che 
in questo asilo, in questo rifugio non potrà col- 
pirmi Tira di Dio, che i miei peccati han provoca- 
ta, ed-essa stessa mi aprirà la strada al cuore del 
suo Figlio, e mi ritornerà nella sua grazia e nel 
suo amore. Ecco dunque la_ madre, in cui devo ab- 
bandonar la mia sorte, di cui devo coltivarmi'-'la 
benevolenza e la pietà: Ecce mater j ecce ' mater l 

^A tale effetto dirò ' per ultimo a me stesso : 
Ecco in Giovanni il figliuolo esemplare, il figliuolo 
modello, sulle cui tracce uopo è che io cammini 
per arrivare a conseguire la grazia dell' Uomo- 
Dio e r amor della madre : Ecce ftlius. Perciò 
ad esempio di Giovanni sarò geloso delP illiba- 
tezza del corpo, della purezza della mente , del 
candore del cuore ; ed allontanerò da me tutte 
le pratiche, tutte le occasioni che possono com- 
promettere la pudicizia propria del mio stato, la 
più fragile la più delicata e la più ^ preziosa di 
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tutte le virtù, quella di cui sopra ogni altra fu 
gelosa Maria, quella unde Giovanni piacque a Ge- 
sù ; e quella perciò , onde solo potrò io piacere 
ed a Gesù ed a Maria. i. • 

Ad esempio di S. Giovanni non temerò i pe- 
ricoli, la persecuzione, V odio, le dicerie, i sar- 
casmi del mondo per seguire Gesù Cristo sul 
Calvario. Non arrossirò dell' ignominia della croce 
del mio Salvatore: ne farò anzi la mia vera gloria, 
il mio vanto esclusivo ; e, mi stimerò onorato di 
starvi vicino, di dividerne gli obbrobri! per ottene- 
re la salute, la risurrezione e la vita cbe da questo 
solo albero prezioso discende : Miài autem absit 
gloriari nisi in croce Domini nostri leso Chri- 
sti ; in quo est salusj vita et resurrectio nostra ! 

Ad esempio di S. Giovanni amerò sopra tutto 
Gesù e Maria , consacrerò all’ uno e all' altra i 
miei affetti, il mio cuore, la mia vita, tutto me 
stesso. Starò sempre sul Calvario in loro compa- 
gnia per meditarne le pene, ammirarne l'amore, 
ed ottenerne le grazie. Avrò Maria tra le mie 
cose più care : Accepit eam discipulus in sua. 
Felice me allora, giacche di me sarà ancora detto: 
Ecco il discepolo diletto di Gesù Cristo , Disci- 
pulus quem diligebat lesus ; ecco il vero figlio 
di Maria, Ecce fUius tuus ! e se. sarò qui in terra 
del numero de’ suoi veri figliuoli; sarò ancora del 
numero de* suoi fortunati eredi nel cielo. Così sia. 

. Fine della Parte Prima. 
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